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INTRODUZIONE 


C'erano una volta due bellissimi sposi, Rodane e Sino- 
nide, innamoratissimi l’uno dell’altra e felici: sembrano 
i protagonisti perfetti per un avventuroso romanzo d’a- 
more, manca solo l’intervento del caso, la capricciosa 
Τύχη che ama sconvolgere i destini degli individui per 
gettarli in balia della serie di turbinosi eventi che carat- 
terizza la narrativa romanzesca di età tardo-ellenistica 
e imperiale; poi magari un'ambientazione esotica e re- 
mora, qualche antagonista possibilmente perfido, un 
certo numero di vicende secondarie... Tutto questo e 
molto altro in effetti si ritrova nelle Storie babilonesi 
di Giamblico, o per meglio dire si ritrovava, perché il 
romanzo in se stesso è andato perduto, a parte un di- 
screto numero di brevi frammenti, più tre di maggiore 
estensione, e risulta ricostruibile solo grazie all’'epitome 
contenuta nella Biblioteca di Fozio (cod. 94). Si tratta 
di un riassunto abbastanza dettagliato, paragonabile per 
ampiezza a quello dedicato alle /rncredibili avventure al 
di là di Thule di Antonio Diogene (cod. 166), anch'esso 
perduto, e alle Eriopiche di Eliodoro (cod. 73), che sono 
invece conservate. Oltre a consentire una comprensione 
generale della trama, l’epitome del patriarca bizantino 
offre anche la possibilità di congetturare una possibi- 
le collocazione contestuale per i numerosi frammenti, 
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provenienti soprattutto dal lessico Suda. I tre testi più 
ampi consentono invece di gettare uno sguardo anche 
sullo stile di Giamblico, permettendoci di apprezzarne 
la versatilità e la raffinata elaborazione retorica, coerente 
del resto con l’epoca alla quale il romanzo risulta ascri- 
vibile, la seconda metà del II secolo d.C., l'epoca della 
Seconda Sofistica trionfante. 


L'amore implacabile 


Il punto di partenza della storia è, come di consueto, la 
coppia di giovani innamorati, le cui peripezie dovran- 
no infine concludersi con l’irrinunciabile happy ending: 
Rodane e Sinonide, il cui matrimonio viene insidiato 
niente meno che dal re di Babilonia, Garmo, rimasto ve- 
dovo e prontamente accesosi di un’irrefrenabile passione 
per Sinonide. Questo è un primo punto in cui la trama 
si discosta in parte dal pattern ricorrente nella narrativa 
romanzesca, in cui le vicende appaiono per lo più messe 
in moto dal caso: la τύχη avrà comunque larga parte nel 
dipanarsi successivo degli eventi, ma il motore iniziale 
delle vicende risiede nell'intervento di un personaggio 
specifico, che continuerà a incalzare i protagonisti spin- 
gendoli a un incessante peregrinare per sottrarsi alla sua 
persecuzione. Garmo è dunque l’antagonista, e in più 
di un'occasione il suo agire sarà connotato da tratti di 
dispotica e anche efferata crudeltà, ma si può dire che 
egli sia spinto unicamente dal sentimento in assoluto 
predominante nel mondo del romanzo: l’amore; a dif- 


ferenza del perfido Paapis, il mago egiziano che perse- 
guita l'eroina delle /ncredibili avventure al di là di Thule, 
Dercillide, e tutta la sua famiglia, senza altro motivo 
apparente che un’intrinseca crudeltà, Garmo non fa che 
portare alle estreme conseguenze l'ossessione erotica che 
costituisce l’assunto di base della narrativa romanzesca, 
fanaricamente protesa alla realizzazione di un sogno 
d'amore esclusivo e sempre rigorosamente fedele (quasi 
sempre: Calliroe nel romanzo di Caritone e Clitofonte 
in quello di Achille Tazio qualche distrazione in real- 
tà se la concedono). Poiché appunto di un romanzo si 
tratta, l’inflessibile fedeltà di Sinonide la porta a rifiu- 
tare sdegnosamente le avances del potente sovrano, con 
immediate e quasi letali conseguenze: prigione per lei e 
crocefissione per lui, dalle quali tuttavia i due pronta- 
mente riescono a scampare per darsi alla fuga. 


Una commedia degli errori... 


Un altro elemento interessante è poi il fatto che Garmo, 
essendo il sovrano, giustamente non si getta di persona 
all'inseguimento dei due sposi fuggitivi, ma demanda 
il compito a due eunuchi ai suoi ordini, Dama e Saca, 
che svolgeranno d’ora in poi la funzione di antagonisti 
attivi della coppia, producendo così una duplicazione e 
uno sdoppiamento della linea narrativa principale, che 
contribuisce a movimentare la già complessa trama. Allo 
sdoppiamento della figura dell’antagonista corrisponde, 
del resto, l’insistita presenza del tema dello scambio di 


identità, o di condizione esistenziale, dei due protago- 
nisti, costantemente presi per qualcun altro a causa di 
straordinarie quanto improbabili somiglianze, che cre- 
ano un continuo gioco di specchi, in cui le due prede 
sembrano ripetutamente moltiplicarsi per beffare gli 
inseguitori, o vengono più di una volta ritenuti morti 
e possono così sfuggire alla cattura. Il tema della morte 
apparente è uno dei più sfruttati nella produzione ro- 
manzesca, e spesso è anche combinato con quello dello 
scambio di persona, ma nelle Storie babilonesi da que- 
sto punto di vista si sfiora il parossismo: l'intreccio di 
equivoci, che si susseguono in una concatenazione quasi 
maniacale, produce un effetto di illusione prospettica al 
quale contribuisce anche un altro elemento ricorrente, 
quello dell’ambiguità dei segni, in particolare delle trac- 
ce di sangue che percorrono tutto il romanzo, prestan- 
dosi continuamente a interpretazioni errafe e spingendo 
i personaggi a incaute reazioni. Ma il segno in assoluto 
più ambiguo e meno sicuro è quello della scrittura: a 
parte un caso in cui i due elementi si fondono — perché 
un'iscrizione tracciata con il sangue si rivela fuorviante, 
frutto a sua volta dell’erronea decodificazione di una 
scena macabra e ingannevole — nell’opera si intreccia un 
fitto susseguirsi di missive, tutte inesorabilmente desti- 
nate a recare notizie illusorie, non volutamente false ma 
comunque non rispondenti alla realtà. 


... in salsa babilonese 


Già dal titolo dell’opera risulta poi evidente un altro 
fattore caratterizzante, del romanzo in quanto genere e 
dei Babyloniakà in particolare: l'ambientazione esotica, 
nella fattispecie babilonese, delle peripezie amorose, che 
conferisce alle avventure dei protagonisti un sapore di 
stuzzicante alterità. A Babilonia tutto è possibile, anche 
che Sinonide venga tenuta prigioniera con una catena 
d’oro; che il re faccia sfoggio di una sfarzosa e inaudi- 
ta ricchezza incedendo in una processione sfolgorante 
d’oro, d’argento, d'avorio e di porpora; che i due eunu- 
chi beffati dai prigionieri affidati alle loro cure vengano 
puniti con l’amputazione del naso e delle orecchie; per 
non parlare delle guardie sepolte vive con tutte le loro 
famiglie per essersi lasciati sfuggire Sinonide (che poi in 
realtà non era Sinonide, ma un'altra ragazza, la figlia di 
un contadino, scambiata appunto per lei). Eccesso di 
ricchezza, eccesso di crudeltà: il favoloso mondo orien- 
tale, almeno come il pubblico greco amava figurarse- 
lo, offriva lo sfondo perfetto per un'eccitante storia di 
evasione e di svago, in cui non potevano mancare an- 
che tratti di scandalosa licenza sessuale: la ferrea castità 
dei protagonisti trova infatti un singolare contrappeso 
nella disinvoltura di costumi attribuita a uno dei tanti 
personaggi secondari, una ragazza di nome Mesopo- 
tamia (del tutto somigliante a Sinonide, al punto di 
essere ripetutamente scambiata per lei, come la figlia 
del contadino), prima oggetto di una letale contesa fra 
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tre pretendenti, che finiscono per uccidersi a vicenda, e 
poi amata e addirittura sposata dalla dissoluta Berenice, 
che diviene regina d'Egitto alla morte del padre — rutto 
questo dopo che Mesopotamia è sfuggita alla morte per 
annegamento, decretata contro di lei da Garmo, solo 
perché l’eunuco Zobara, che avrebbe dovuto eseguire la 
condanna, se ne innamora perdutamente dopo aver be- 
vuto a una magica fonte dell’amore... Ce n'è abbastanza 
per soddisfare tutti i gusti. 


Le api assassine e il santuario di Afrodite 


Il susseguirsi di rocamboleschi colpi di scena, che nelle 
Storie babilonesi doveva essere particolarmente incalzan- 
te, era tuttavia interrotto da ampie digressioni, di carat- 
tere narrativo e descrittivo, che offrivano all’autore la 
possibilità di soddisfare le attese del pubblico anche sul 
piano dell’elaborazione retorica e della curiosità erudita. 
Può così capitare che Rodane e Sinonide sfuggano alla 
cattura grazie all'intervento di un provvidenziale sciame 
di api assassine, che attaccano i loro inseguitori, salvo 
rischiare poi la morte a causa del miele avvelenato delle 
stesse api; o che trovino rifugio in una casa, che si rivela 
abitata da un brigante cannibale; che si imbattano in 
una processione funebre interrotta dall'improvvisa re- 
surrezione della defunta; che vengano arrestati per essersi 
appropriati degli arredi destinati alla tomba rimasta vuo- 
ta (dove tra l’altro hanno passato la notte, dopo avervi 
banchettato); che trovino proprio nel giudice che sta per 


12 


consegnarli a Garmo, di nome Soreco, un alleato fedele 
e costante, destinato d'ora in poi a condividere tutte le 
loro avventure; che vengano scambiati per un defunto, 
di nome Tigri, risorto dall’Ade e per la dea Persefone 
che lo riconduce sulla terra; e molto altro ancora, in 
una girandola incalzante di emozioni in cui al lettore 
veniva a stento lasciato il tempo di riprendere fiato fra 
una sorpresa e l’altra. Finché invece, forse anche proprio 
per variare il ritmo del racconto, l’esposizione non si 
dilatava per lasciare spazio a elaborate ἐκφράσεις, come 
la descrizione della parata del re di Babilonia, fortuno- 
samente preservata da uno degli excerpta più ampi, o a 
digressioni multiple, come quelle dedicate al santuario 
di Afrodite in cui Rodane e Sinonide trovano rifugio e 
cure grazie a Soreco (vedi par. 8-11 del riassunto di Fo- 
zio). Qui, su un'isoletta tra i due fiumi Tigri ed Eufrare, 
il tempo del racconto sembra momentaneamente sospe- 
so, mentre Giamblico descrive dettagliatamente — così 
almeno dice Fozio — la storia dell’isoletta e del santuario, 
del sacerdote e della sacerdotessa di Afrodite e dei loro 
tre figli, Mesopotamia, Tigri ed Eufrate, soffermandosi 
sulle pratiche incubatorie che si svolgevano nel tempio: 
poiché le donne che vi si recavano erano costrette a 
esporre pubblicamente i sogni che avevano fatto, poteva 
anche capitare che una si vedesse accusara di adulterio 
dal marito, solo per aver confessato di essersi unita in 
sogno al suo schiavo: il secondo degli excerpta più lun- 
ghi conserva proprio l’arringa del marito “tradito”, un 
passo che risponde in pieno al gusto elaborato e para- 
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dossale della pratica declamatoria sofistica. Un'ulteriore 
digressione erudita sulle varie tipologie di arte magica 
consentiva poi all’autore di inserire anche alcune notizie 
autobiografiche, presentandosi come babilonese, istruito 
nella cultura greca ed esperto di magia, vissuto al tempo 
di Marco Aurelio e Lucio Vero; uno scolio marginale 
al manoscritto della Biblioteca lo dice invece di origine 
siriaca e retore di successo. Retorica e magia, insomma: 
ma del resto, la retorica non è la magia della parola? 


I sanguinosi intrecci del caso 


Il tessuto narrativo dei Baby/oniakà, già denso di eventi 
e personaggi, era ulteriormente arricchito da una serie 
di vicende collaterali, tutte caratterizzate da una spiccata 
propensione per il macabro: nella prima locanda in cui 
sostano durante la fuga, Rodane e Sinonide rischiano 
di restare coinvolti in una triste vicenda di omicidio 
tra fratelli, vengono prosciolti solo dal suicidio del ve- 
ro assassino (il fratello maggiore) e ne approfittano per 
appropriarsi del veleno di cui in seguito cercheranno 
di servirsi per sfuggire alla cattura, ma è in particolare 
la storia di Trofime e dello schiavo, suo amante prima 
e assassino dopo, quella in cui si concentra in misura 
maggiore il gusto per i dettagli scabrosi e la fascinazione 
per il sangue. I cadaveri dei due sventurati amanti ven- 
gono rinvenuti in una casolare abbandonato dalla figlia 
del contadino che ospita momentaneamente Rodane e 
Sinonide: la ragazza li trova quando il sangue è ancora 
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fresco e se ne macchia, dando così l'avvio a una serie di 
rovinose conseguenze, perché la macchia si trasferisce da 
lei alle labbra di Rodane, quando questi la sta salutando 
al momento di riprendere la fuga, e viene naturalmente 
scoperta dalla gelosissima Sinonide, che abbandona Ro- 
dane e si getta in preda a una furia omicida sulle tracce 
dell’incolpevole ragazza per ucciderla. Proprio questa 
scena è conservata nel rerzo e più ampio degli excerpta 
lunghi, sia pure con qualche sezione frammentaria: lo 
stile vi si rivela vivace e veloce, più scorrevole rispetto 
agli indugi descrittivi e alla ricercatezza argomentativa 
degli altri due, colorato qua e là dall’enfasi patetica nelle 
parole dell’infuriata Sinonide e del benevolo Soreco che 
tenta di placarla. Ma il sangue di Trofime e dello schiavo 
non cessa di operare il suo maleficio, perché intanto 
nella locanda desolata arrivano in rapida sequenza il cane 
da caccia di Rodane, che sbrana il cadavere dell’uomo 
e sfigura quello della donna, e poi il padre di Sinonide, 
che riconoscendo il cane immagina che la morta sia sua 
figlia: per la disperazione si impicca, non prima di aver 
dato sepoltura ai miseri resti e di aver scritto sulla lapide 
improvvisata «Qui giace la bella Sinonide», con il sangue 
del cane che ha appena ucciso. Quando Rodane e Soreco 
sopraggiungono, solo l'improvviso ritorno della figlia del 
contadino, che conosce la verità, impedisce che i due 
seguano l'esempio dello sventurato vecchio: ma ecco che 
anche Sinonide arriva inattesa sulla scena del delitto, in- 
terpretando le cure prestare a Rodane dalla ragazza come 
prova della relazione esistente fra i due e proclamandosi 
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di conseguenza ormai disposta alle nozze con l’odiato 
Garmo. L'ossessione di Sinonide per l’incolpevole figlia 
del contadino troverà modo di sfogarsi anche nel seguito 
della storia, portando la ragazza a divenire la concubina 
del carnefice, il quale altri non era che Eufrate, che aveva 
preso il posto del padre, il sacerdote di Afrodite degra- 
dato a quel ruolo dall’eunuco Dama per l’aiuto prestato 
a Rodane e Sinonide; Eufrate, dopo aver rischiato di 
venire giustiziato dal proprio stesso padre, si era sostitu- 
ito a lui per evitargli un compito gravoso e sgradevole, 
e ora approfitta della presenza della ragazza per fuggire 
dal carcere sotto le sue mentite spoglie, lasciando lei a 
svolgere il macabro incarico. 


Corsi e ricorsi 


C'è ancora dell’altro, ovviamente, ma tanto può bastare 
come esempio, e non solo degli intricati intrecci del 
caso, ma anche del carattere totalmente autoreferenzia- 
le di fatti e personaggi: per quanto assurde le conca- 
tenazioni della sorte, per quanto variegate le vicende 
e vasto il territorio in cui si svolgono, un'irresistibile 
forza di attrazione centripeta fa sì che tutto converga 
costantemente verso la storia principale, al punto che, 
quando finalmente Garmo riesce a catturare Rodane, 
lo conduce alla crocefissione nello stesso identico luogo 
da cui, all’inizio del romanzo, Sinonide era riuscita a 
farlo fuggire. E ancora una volta Sinonide a salvarlo, 
perché una lettera, recapitata a Garmo proprio mentre 
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danza ubriaco intorno alla croce, alla musica dei flauti, 
lo informa che Sinonide si è sposata con il giovanissi- 
mo re di Siria: al sovrano babilonese non resta che far 
scendere ancora una volta Rodane dalla croce e spedirlo 
a combattere contro il nuovo rivale, nella speranza di 
liberarsi di entrambi in un colpo solo. Così non sarà, 
naturalmente: Rodane riesce non solo a sconfiggere il 
re di Siria, ma anche lo stesso Garmo, e può così riavere 
la sua Sinonide (si suppone ormai placata anche nella 
sua patologica gelosia) e regnare su Babilonia, mentre 
il buon Soreco, che ha dissotterrato il tesoro scoperto 
da Rodane e Sinonide all’inizio della loro fuga, se ne è 
servito per diventare re degli Alani — che si erano ribellati 
a Garmo - e ha contribuito alla sua sconfitta. E tutti 
vissero felici e contenti. 


L'autore e l'opera 


Sulla vita di Giamblico possediamo solo un paio di testi- 
monianze, non del tutto congruenti fra di loro: a quanto 
riferisce Fozio (par. 10 del riassunto nella Biblioteca), 
l’autore stesso avrebbe detto di sé di essere babilonese, di 
aver appreso l’arte magica e di essere stato istruito anche 
nella cultura greca, specificando di avere raggiunto la 
maturità al tempo dell’imperatore Marco Aurelio (161- 
180 d.C.), e in particolare di avere assistito alla guerra 
contro il re Vologese dei Parti, che fu combattuta fra il 
164 e il 166 d.C. da Lucio Vero, associato al trono dal 
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fratello adottivo Marco Aurelio. Uno scolio in margine 
al f. 72r del codice A della Biblioteca racconta invece 
quanto segue: 


Questo Giamblico era di stirpe siriaca, sia da parte di 
padre che di madre, e siriaco non nel senso dei Greci 
che si erano stabiliti in Siria, bensì proprio della popo- 
lazione autoctona; conosceva la lingua siriaca e viveva 
secondo i costumi siriaci, finché un precettore babilo- 
nese, a quanto egli stesso afferma, gli insegnò la lingua, 
i costumi e le storie babilonesi: una di queste è proprio 
quella che ora egli scrive. Questo Babilonese era stato 
fatto prigioniero di guerra al tempo in cui Traiano aveva 
invaso Babilonia [115-116 d.C.] e poi era stato venduto 
a un Siriaco dagli incaricati della vendita del bottino. 
Costui inoltre era esperto della sapienza barbara, perché 
quando viveva in patria era staro uno dei segretari del 
re. Questo Giamblico dunque conosceva il siriaco, la 
sua lingua patria, e poi aveva appreso il babilonese, e 
successivamente asserisce di essersi dedicato anche allo 
studio del greco e di averlo praticato al punto di diven- 
tare un retore famoso. 


A quanto pare dunque, anche Giamblico, come Lu- 
ciano e Apuleio, non era di madrelingua greca, ma que- 
sto non gli impedì di praticare l’attività di retore e di 
romanziere con successo; siamo dunque di fronte a un 
tipico esponente della Seconda Sofistica, come risulta 
evidente dai frammenti superstiti del romanzo, anche se 
non è detto che le informazioni fornite dalle due fonti 
appena ricordate debbano essere accolte acriticamente: 
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il narratore e l’autore non necessariamente devono coin- 
cidere, e il carattere a sua volta un po’ romanzesco della 
storia riferita dallo scolio può suscitare qualche sospetto. 


Il testo 


Il romanzo di Giamblico è noto attraverso il riassunto 
di Fozio (codice 94 della Biblioteca), compilato nel IX 
secolo d.C., al quale vanno riferiti i numerosi frammenti 
conservati dal lessico bizantino Suda (X sec.), in genere 
di limitata estensione, e quelli che provengono dal corpus 
degli epistolografi greci, fra i quali si trovano due dei tre 
più ampi; il terzo era compreso invece nei cosiddetti 
Excerpta Constantiniana, antologie tematiche compi- 
late sempre nel X secolo per impulso dell’imperatore 
Costantino VII Porfirogenito (sezione Περὶ yvoyòv). 
Per tutti questi testimoni, e per la contestualizzazione 
dei frammenti, si è seguita la recente edizione critica di 
Barbero 2015. 


Roberta Sevieri 
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STORIE BABILONESI 


1. Ἀνεγνώσθη Ἰαμβλίχου δὃραματικόν, ἔρωτας 
ὑποκχρινόμενον. Ἔστι δὲ τῇ αἰσχρολογίᾳ τοῦ μὲν 
Ἀχιλλέως τοῦ Τατίου ἧττον ἐμπομπεύων, ἀναι- 
δέστερον δὲ μᾶλλον ἢ ὁ Φοῖνιξ Ἡλιόδωρος προ- 
σφερόμενος: οἱ γὰρ τρεῖς οὗτοι σχεδόν τι τὸν αὐτὸν 
σκοπὸν προθέμενοι ἐρωτικῶν δραμάτων ὑποθέσεις 
ὑπεχρίθησαν, ἀλλ᾽ ὁ μὲν Ἡλιόδωρος σεμνότερόν 
τε καὶ εὐφημότερον, ἧττον δὲ αὐτοῦ ὁ Ἰάμβλιχος, 
αἰσχρῶς δὲ καὶ ἀναιδῶς ὁ Ἀχιλλεὺς ἀποχρώμενος. 
Καὶ ἥ γε λέξις αὐτῷ ῥέουσα καὶ μαλακή: καὶ ὅσον 
αὐτῆς ὑπόκροτον, οὐ πρὸς τόνον τινά, ἀλλ᾽ ἐπὶ τὸ 
γαργαλίζον, ὡς ἄν τις εἴποι, καὶ βλακῶδες παρα- 
χεκίνηται. Ὁ μέντοι Ἰάμβλιχος, ὅσα γε εἰς λέξεως 
ἀρετὴν καὶ συνθήκης καὶ τῆς ἐν τοῖς διηγήμασι 
τάξεως, καὶ τοῖς σπουδαιοτάτοις τῶν πραγμάτων 
ἀλλ᾽ οὐχὶ παιγνίοις καὶ πλάσμασιν ἄξιος τὴν τῶν 
λόγων τέχνην καὶ ἰσχὺν ἐπιδείκνυσθαι. 

2. Εἰσὶ δὲ αὐτῷ πεποιημένα τοῦ δράματος πρόσωπα 
Σινωνὶς καὶ Ροδάνης, καλὴ καὶ καλὸς τὴν ὄψιν, 
ἐρῶντες ἀλλήλων καὶ δὴ καὶ νόμῳ γάμου ζευγνύμε- 
νοι, καὶ Γάρμος βασιλεὺς Βαβυλῶνος, τῆς αὐτοῦ 
γυναικὸς θανούσης εἰς ἔρωτα ἀναπτόμενος Σινω- 
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1. Leggemmo un romanzo di Giamblico, che rap- 
presenta una storia d’amore. Si compiace di oscenità 
meno di quanto faccia Achille Tazio, ma esibisce una 
maggiore sfrontatezza rispetto al fenicio Eliodoro. 
Questi tre autori, infatti, si propongono all'incirca 
il medesimo obiettivo e mettono in scena intrecci di 
avventure amorose, ma Eliodoro lo fa in modo più 
austero e con un linguaggio più pudico, Giamblico 
invece meno di lui, mentre Achille è indecente e spu- 
dorato in modo eccessivo. Il suo stile è fluente e deli- 
cato, e la sua sonorità non mira a produrre una certa 
energia ma, per così dire, uno stuzzicante languore. 
E tuttavia Giamblico, per quanto riguarda la qualità 
dello stile, della composizione e dell’organizzazione 
del materiale narrativo, è degno di far mostra della 
sua abilità espressiva e della sua efficacia anche negli 
argomenti più impegnativi e non solo in opere frivole 
e di fantasia. 

2. I personaggi della storia inventati da lui sono Si- 
nonide e Rodane, bella lei e bello lui d’aspetto, inna- 
morati l’uno dell'altra e per di più uniti dal vincolo 
matrimoniale, e Garmo, re di Babilonia; costui, dopo 
la morte della moglie, s'infiamma di passione per Si- 
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nonide e smania di condurla a nozze. Sinonide però 
rifiuta e allora viene imprigionata, legata a una catena 
di anelli d’oro intrecciati; Rodane invece, a causa di 
questo, viene crocifisso da Dama e Saca, gli eunuchi 
del re incaricati di questo compito. Ma poi Rodane 
viene liberato dal pronto intervento di Sinonide ed 
entrambi riescono a fuggire, lui dalla croce e lei dalle 
nozze. Per questo motivo a Saca e a Dama vengono 
amputate le orecchie e il naso, e poi vengono spediti 
alla ricerca dei fuggitivi: i due si separano e si gettano 
all'inseguimento. 

3. Rodane e Sinonide stanno per essere sorpresi in un 
prato da Dama che li insegue: era stato un pescatore 
che gli aveva indicato dei pastori, i quali sotto tortura 
avevano finito per mostrargli quel prato, in cui Roda- 
ne aveva anche trovato dell'oro, segnalato dall’iscrizio- 
ne della stele con il leone. Ma lo spettro di un caprone 
cerca di concupire Sinonide e per questo motivo lei e 
Rodane si allontanano dal prato. Dama trova la ghir- 
landa di fiori che Sinonide aveva abbandonato nel 
prato e la manda a Garmo per consolarlo. Durante 
la loro fuga, Rodane e Sinonide si imbattono in una 
donna anziana che vive in una capanna e vengono 
nascosti in una grotta, che era scavata da un capo 
all’altro per trenta stadi e aveva l'ingresso ostruito da 
un cespuglio. Sopraggiunge Dama con i suoi uomini e 
la vecchia viene sottoposta a un interrogatorio, ma alla 
vista della spada sguainata è colta da uno svenimento. 
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Oi δὲ τοῦ Ῥοδάνους ἵπποι καὶ τῆς Σινωνίδος, οἷς 
ἐπωχοῦντο, συλλαμβάνονται, καὶ περικαθίστα- 
ται στρατὸς τὸ χωρίον ἐν ᾧ Σινωνὶς καὶ Ῥοδάνης 
ἀπεκρύπτετο, καὶ καταρρήγνυταί τινος τῶν περι- 
πόλων ἀσπὶς ἐκ χαλκοῦ τοῦ ὀρύγματος ὕπερθεν, 
καὶ τῷ διακένῳ τοῦ ἤχου τῶν κεκρυμμένων μήνυσις 
γίνεται, καὶ περιορύσσεται τὸ ὄρυγμα, καὶ πάντα 
Δάμας βοᾷ, καὶ γίνεται τοῖς ἔνδον συναίσθησις, 
καὶ φεύγουσιν ὑπὸ τοῖς τοῦ ἄντρου μυχοῖς, καὶ 
ÒLEXITITTOVOL πρὸς τὴν ἑτέραν αὐτοῦ ὀπῆν. Kai με- 
λιττῶν ἀγρίων σμήνη ἐκεῖθεν ἐπὶ τοὺς ὀρύσσοντας 
τρέπεται, καταρρεῖ «τ δὲ τοῦ μέλιτος καὶ ἐπὶ τοὺς 
φεύγοντας: αἱ δὲ μέλισσαι καὶ τὸ μέλι ἐξ ἑρπετῶν 
πεφαρμακευμένα τροφῆς, αἱ μὲν κρούσασαι τοὺς 
ἐπὶ τὸ ὄρυγμα ἠχρωτηρίαζον, οὺς δὲ καὶ ἀπέκτει- 
vav. Τῷ δὲ λιμῷ κρατούμενοι οἱ περὶ Ῥοδάνην, 
διαλιχμησάμενοι καὶ τὰς γαστέρας καταρρυέντες, 
πίπτουσι παρὰ τὴν ὁδὸν ὡσεὶ νεκροί. 

4. Φεύγουσιν ὁ στρατὸς τῷ τῶν μελισσῶν πολέμῳ 
πονούμενοι καὶ τοὺς περὶ Ῥοδάνην ὅμως διώκου- 
σι, καὶ οὺς ἐδίωκον ὁρῶντες ἐρριμμένους παρέτρε- 
χον, νεκρούς τινας ὡς ἀληθῶς ὑπολαμβάνοντες. 
Ἔν τούτῳ τῷ ἄντρῳ κείρεται τοὺς πλοκάμους n 
Σινωνίς, δι᾿ οὗ ὕδωρ αὑτοῖς ἀνιμήῆσονται: καὶ τοῦτο 
εὑρὼν ἐκεῖσε Δάμας πέμπει τῷ Γάρμῳ, σύμβολον 
τοῦ ἐγγὺς εἶναι κἀκείνους συλλαβεῖν. Ἐρριμμένων 


28 


I cavalli su cui Rodane e Sinonide avevano viaggia- 
to vengono catturati e una schiera armata circonda 
il luogo in cui i due giovani sono nascosti: proprio 
al di sopra dell’imboccatura della caverna lo scudo 
di bronzo di una delle guardie cade spezzandosi, e a 
causa del rimbombare della cavità, viene rivelato il 
nascondiglio. Si scava allora tutt'intorno al cunicolo, 
mentre Dama non fa che gridare: i due che si erano 
rifugiati all’interno lo sentono e scappano inoltrandosi 
verso le profondità dell’antro, finché riescono a fuggi- 
re dall’imboccatura opposta. Dall’interno uno sciame 
di api selvatiche si lancia contro gli uomini intenti a 
scavare, e alcune gocce di miele colano anche addosso 
ai fuggiaschi, ma il miele era avvelenato, perché le api 
si erano nutrite del cibo dei serpenti: alcune pungono 
quelli che stavano intorno alla grotta e causano loro 
delle mutilazioni, o addirittura li uccidono. Rodane e 
Sinonide, sfiniti dalla fame, leccano via tutto il miele 
e vengono colti da violente coliche intestinali, tanto 
da cadere come morti sul ciglio della strada. 

4. 1 soldati, stremati dalla lotta contro le api, si volgo- 
no in fuga, pur continuando a dare la caccia a Rodane 
e Sinonide; quando però vedono i due che stavano in- 
seguendo gettati al suolo, passano oltre in gran fretta, 
perché li prendono davvero per due cadaveri. Mentre 
stavano dentro la grotta, Sinonide si era ragliara le 
trecce per poter attingere dell’acqua: Dama le trova 
laggiù e le invia a Garmo, per dimostrare di essere 
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δὲ παρὰ τὴν ὁδὸν τοῦ τε Ῥοδάνους καὶ τῆς Σινω- 
νίδος, ὁ στρατὸς παρερχόμενος ὡς ἐπὶ νεκροῖς κα- 
τὰ τὸ πάτριον ἔθος οἱ μὲν χιτωνίσκους ῥίπτοντες 
ἐκάλυπτον, ἄλλοι δὲ ἄλλο τι τῶν προσόντων, καὶ 
Ἀρεῶν δὲ μέρη καὶ ἄρτου, ἐπέρρυττον- καὶ οὕτω 
παρῆλθεν ὁ στρατός. Οἱ δὲ τῷ μέλιτι καρωθέντες 
μόλις ἀνίστανται. κοράκων μὲν τῶν περὶ τὰ κρέα 
διεριξόντων Ῥοδάνην, ἐκείνου δὲ Σινωνίδα διανα- 
στάντος. Ἀναστάντες οὖν πορεύονται τὴν ἐναντίαν 
τραπόμενοι τῷ στρατῷ, ἵνα μᾶλλον λάθοιεν μὴ 
ὄντες οἱ διωκόμενοι. Καὶ εὑρόντες οὔνους δύο 
ἐπέβησάν τε καὶ τὰ φορτία ἐπέθεντο, ἃ συνεκε- 
κόμιστο αὐτοῖς ἀφ᾽ ὧν ὡσεὶ, νεκροῖς ἐπέρριψεν ὁ 
στρατός. 

5. Εἶτα καταίρουσιν εἰς πανδοχεῖον, καὶ φεύγου- 
σιν ἐκεῖθεν, καὶ περὶ πλήθουσαν ἀγορὰν εἰς ἄλλον 
σταθμὸν καταλύουσι. Καὶ γίνεται τὸ πάθος τῶν 
ἀδελφῶν, καὶ κατηγοροῦνται φόνου, καὶ ἀφίενται, 
τοῦ πρεσβυτέρου τῶν ἀδελφῶν, ὃς ἀνῃρῆκει φαρ- 
μάκῳ τὸν ὕστερον, κατηγορήσαντος μέν, τῇ δὲ 
οἰκείᾳ ἀναιρέσει ἀθωώσαντος: καὶ λανθάνει Po- 
δάνης ἀνελόμενος τὸ φάρμαρον. Καταίρουσιν εἰς 
οἴκημα λῃστοῦ τοὺς παροδίτας λῃστεύοντος καὶ 
τούτους ἑαυτῷ ποιουμένου τράπεζαν. Καὶ στρα- 
τιωτῶν ὑπὸ τοῦ Δάμα σταλέντων, ἐπεὶ ὁ λῃστὴς 
συνείληπτο, πὺρ ἐμβάλλεται εἰς τὴν οἰκίαν: καὶ 
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prossimo alla cattura dei fuggitivi. Mentre Rodane e 
Sinonide giacevano lungo la via, i soldati passando e 
credendoli morti li coprivano gettando loro addos- 
so, secondo un'usanza tradizionale, delle vesti o altro 
che avevano a disposizione, e buttavano sopra di loro 
anche pezzi di carne e di pane: e così la schiera passa- 
va oltre. I due giovani, storditi dal miele avvelenato, 
si riprendono solo a fatica, quando dei corvi che si 
contendono la carne svegliano Rodane, e questi a sua 
volta desta Sinonide. Rialzatisi, si mettono in cam- 
mino nella direzione opposta all'esercito, per non far 
capire di essere loro i ricercati; poi trovano due asini 
e ci montano sopra, caricando anche il bagaglio, che 
avevano raccolto da quanto i soldati avevano gettato 
su di loro, perché li credevano morti. 

5. In seguito giungono a una taverna, ma fuggono 
anche da lì; all'ora in cui la piazza del mercato è più 
affollata si fermano in un'altra locanda. A questo pun- 
to si svolge la triste vicenda dei due fratelli: Rodane e 
Sinonide vengono accusati di omicidio, ma poi sono 
prosciolti, perché il fratello maggiore, che aveva av- 
velenato il minore, prima li incolpa, ma poi dimostra 
la loro innocenza dandosi la morte. Rodane si appro- 
pria di nascosto del veleno. Arrivano quindi alla casa 
di un brigante, che depredava i viaggiatori per poi 
imbandirseli come pasto. Dama vi aveva inviato dei 
soldati e, dopo che il brigante è stato catturato, la casa 
viene data alle fiamme. Rodane e Sinonide finiscono 
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περιλαμβάνονται τῷ πυρί, καὶ διαφεύγουσι μόλις 
τὸν ὄλεθρον τῶν ὄνων σφαγέντων καὶ τῷ πυρὶ 
εἰς δίοδον ἐπιτεθέντων. Καθορῶνται νύκτωρ ὑπὸ 
τῶν τὸ πῦρ ἐμβαλόντων, καὶ ἐπερωτηθέντες τίνες 
εἶεν, εἴδωλα τῶν ὑπὸ τοῦ λῃστοῦ ἀναιρεθέντων 
ἀποκρίνονται, καὶ τῇ ὠχρότητι καὶ λεπτότητι τῆς 
ὄψεως καὶ τῇ ἀτονίᾳ τῆς φονῆς ἔπεισάν τε τοὺς 
στρατιώτας καὶ ἐδειμάτωσαν. 

6. Καὶ φεύγουσι πάλιν ἐκεῖθεν, καὶ καταλαμβάνου- 
σι κόρην ἐπὶ ταφὴν ἀγομένην, καὶ συρρέουσιν ἐπὶ 
τὴν θέαν’ καὶ Χαλδαῖος γέρων ἐπιστὰς κωλύει τὴν 
ταφήν, ἔμπνουν εἶναι τὴν κόρην ἔτι λέγων: καὶ 
ἐδείχθη οὕτως. Χρησμῳδεῖ δὲ καὶ τῷ Ροδάνει ὡς 
βασιλεύσοι. Καταλιμπάνεται κενὸς ὁ τῆς κόρης 
τάφος, καὶ πολλὰ τῶν πέπλων, ἃ ἔμελλεν ἐπικαίε- 
σθαι τῷ τάφῳ, ἔτι τε σιτία καὶ ποτά' καὶ οἱ περὶ 
Ῥοδάνην τούτοις εὐωχοῦνται, καὶ λαμβάνουσί 
τινα καὶ τῶν ἀμφίων, καὶ καθεύδουσιν ἐν τῷ τῆς 
κόρης τάφῳ. Οἱ δὲ τὸ πῦρ τῇ τοῦ λῃστοῦ οἰκίᾳ 
ἐμβαλόντες, ἡμέρας ἐπιλαβούσης ἠπατημένους 
ἑαυτοὺς ἐγνωκότες, ἐδίωκον κατ᾽ ἴχνη Ῥοδάνους 
καὶ Σινωνίδος, συνεργοὺς αὐτοὺς εἰκάζοντες εἶναι 
τοῦ ληστοῦ. Ἰχνηλατήσαντες δὲ μέχρι τοῦ τάφου, 
καὶ ἐνιδόντες αὐτοὺς ἐγκειμένους μὲν τῷ τάφῳ, 
ἀκινητίζοντας δὲ ἅτε ὕπνῳ καὶ οἴνῳ πεπεδημένους, 
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circondati dal fuoco e a stento riescono a scampare 
alla morte, uccidendo gli asini e gettandoli in mezzo 
alle fiamme per aprirsi un passaggio. Durante la notte 
vengono avvistati dalle guardie che avevano appicca- 
to l'incendio e, quando viene loro chiesto chi siano, 
rispondono di essere fantasmi delle persone uccise 
dal brigante: grazie al pallore e alla magrezza del loro 
aspetto e alla voce flebile riescono a convincere i sol- 
dati e a terrorizzarli. 

6. Fuggendo anche da lì si imbattono nel corteo fu- 
nebre che accompagna una fanciulla alla tomba e si 
mescolano alla folla per osservare; arriva un vecchio 
caldeo e impedisce la sepoltura, perché sostiene che 
la ragazza è ancora viva: risulta che è così. Egli poi 
profetizza a Rodane che diventerà re. Il sepolcro de- 
stinato alla fanciulla rimane vuoto e vengono lasciate 
anche molte delle vesti che si sarebbero dovute bru- 
ciare sulla tomba, e inoltre cibi e bevande: Rodane e 
Sinonide se ne fanno un banchetto, prendono anche 
alcuni vestiti e poi si addormentano nel sepolcro 
della ragazza. Intanto però i soldati che avevano in- 
cendiato la casa del brigante, resisi conto sul far del 
giorno di essere stati ingannati, si mettono sulle trac- 
ce di Rodane e Sinonide, congetturando che siano 
complici del brigante. Ne seguono le orme fino alla 
tomba, ma quando scorgono i due che vi giacciono 
dentro, completamente immobili perché soggiogati 
dal sonno e dal vino, li scambiano per cadaveri e 
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ἔδοξαν νεχροὺς ὁρᾶν καὶ κατέλιπον, ἀπορούμενοι 
ὅτι ἐκεῖ τὰ ἴχνη ἐφερεν. 

7. Ἀπαίρουσιν ἐκεῖθεν οἱ περὶ Ῥοδάνην καὶ περῶσι 
τὸν ποταμόν, γλυκύν τε ὄντα καὶ διαυγῆ, καὶ βα- 
σιλεῖ Βαβυλονίων εἰς πόσιν ἀνακείμενον. Καὶ πι- 
πράσκει Σινωνὶς τὰ ἱμάτια, καὶ συλλαμβάνεται ὡς 
τάφον συλήσασα, καὶ ἀναφέρεται εἰς Σόραιχον, ὃς 
ἦν Σοραίχου τοῦ τελώνου υἱός, ἐπίκλην δὲ αὐτῷ 
δίκαιος. Καὶ βουλεύεται πέμπειν αὐτὴν ἐπὶ βασι- 
λέα Γάρμον διὰ τὸ μάλλος, καὶ κιρνᾶται διὰ τοῦτο 
τὸ τῶν ἀδελφῶν φάρμακον Ῥοδάνει καὶ Σινωνίδι: 
αἱρετώτερον γὰρ αὑτοῖς ὁ θάνατος ἢ Γάρμον ἰδεῖν. 
Μηνύεται Σοραίχῳ διὰ τῆς θεραπαινίδος, ἅπερ εἰς 
ἔργον ἔμελλε χωρεῖν Ῥοδάνει καὶ Σινωνίδι: καὶ 
λαθὼν ὁ Σόραιχος τὸ τοῦ θανάτου μὲν φάρμακον 
χενοῖ, πληροῖ δὲ τὴν κύλικα ὑπνωτικοῦ φαρμάκου" 
καὶ πιόντας καὶ ὑπνοῦντας λαβὼν ἐφ᾽ ἁρμαμάξης, 
ἤλαυνε πρὸς βασιλέα. Πλησιαζόντων δὲ Ῥοδάνης 
ἐνυπνίῳ δειματοῦται καὶ βοᾷ καὶ ἐξανιστᾷ Σινω- 
vida: ἡ δὲ ξίφει αὑτῆς τὸ στέρνον πλήττει. Καὶ ἀνα- 
πυνθάνεται τὰ κατ᾽ αὐτοὺς ἅπαντα Σόραιχος, καὶ 
λαβόντες πίστεις ἀπαγγέλλουσι, καὶ λύει αὐτούς, 
καὶ ὑποδείκνυσι τὸ τῆς Ἀφροδίτης ἱερὸν ἐν τῇ νη- 
σῖδι, ἐν ᾧ ἔμελλε καὶ τὸ τραῦμα n Σινωνὶς θερα- 
πευθήσεσθαι. 

8. Ὡς ἐν παρεχβολῇ δὲ διηγεῖται καὶ τὰ περὶ τοῦ 
ἱεροῦ καὶ τῆς νησῖδος, καὶ ὅτι ὁ Εὐφράτης καὶ ὁ 
Τίγοις περιρρέοντες αὐτὴν ποιοῦσι νησῖδα. καὶ ὅτι 
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li abbandonano, domandandosi come mai le tracce 
portassero lì. 

7. Rodane e Sinonide si allontanano da quel luogo e 
attraversano il fiume, dall’acqua dolce e trasparente, 
che era bevanda riservata al re di Babilonia. Sinonide 
poi vende le vesti e viene arrestata per aver depredato 
un sepolcro e condotta da Soreco, che era figlio dell’e- 
sattore Soreco ed era soprannominato il Giusto. Co- 
stui progetta di inviarla al re Garmo per la sua bellez- 
za, e allora Rodane e Sinonide si preparano il veleno 
dei due fratelli, perché per loro la morte è preferibile 
al fatto di rivedere Garmo. Un’ancella però rivela a 
Soreco le intenzioni di Rodane e Sinonide, e allora 
Soreco di nascosto svuota la coppa del veleno mortale 
e la riempie di una pozione soporifera: dopo che i due 
giovani hanno bevuto e sono caduti addormentati, 
li fa caricare su un carro e si dirige dal re. Quando 
ormai stanno per arrivare, Rodane viene atterrito da 
un incubo, lancia un grido e sveglia Sinonide, che si 
colpisce il petto con una spada. Soreco a questo punto 
li interroga sulle loro vicissitudini ed essi, dopo aver 
ottenuto da lui delle garanzie, gli raccontano tutto; 
egli allora li lascia liberi e anzi indica loro il santuario 
di Afrodite sull’isoletta, dove anche la ferita di Sino- 
nide sarebbe stata curata. 

8. In una sorta di digressione, Giamblico narra la 
storia del santuario e dell’isoletta: il Tigri e l'Eufrate, 
scorrendole intorno, formano questa piccola isola e 
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ἡ τῆς ἐνταῦθα Ἀφροδίτης ἱέρεια τρεῖς ἔσχε παῖδας, 
Εὐφράτην καὶ Τίγριν καὶ Μεσοποταμίαν, αἰσχρὰν 
τὴν ὄψιν ἀπὸ γενέσεως, ὑπὸ δὲ τῆς Ἀφροδίτης εἰς 
κάλλος μετασχευασθεῖσαν. Av ἣν καὶ ἔρις τριῶν 
ἐραστῶν γίνεται, καὶ, κρίσις en αὐτούς. Βόχορος 
ὁ κρίνων MV, κριτῶν τῶν κατ᾽ ἐκείνους καιροὺς 
ἄριστος. Exgivovto δὲ καὶ ἤριζον οἱ τρεῖς, ὅτι τῷ 
μὲν ἡ Μεσοποταμία τὴν φιάλην ἐξ ἧς ἔπινεν ἔδωκε, 
τῷ δὲ τὸν ἀπὸ τῆς κεφαλῆς ἐξ ἀνθέων ἀφελομένη 
στέφανον περιέθηχε, τὸν δὲ ἐφίλησε. Καὶ τοῦ φι- 
ληθέντος κρίσει νικῆσαντος οὐδὲν ἔλαττον αὐτοῖς 
ἡ ἔρις ἤκμαζεν, ἕως ἀλλήλους ἀνεῖλον ἐρίζοντες. 
9. Λέγει οὖν ὡς ἐν παρενθήκῃ περὶ τοῦ τῆς Apoo- 
δίτης ἱεροῦ, καὶ ὡς ἀνάγκη τὰς γυναῖκας ἐκεῖσε 
φοιτώσας ἀπαγγέλλειν δημοσίᾳ τὰ ἐν τῷ ναῷ 
αὐταῖς ὁρώμενα ὄνειρα. Ev ᾧ καὶ τὰ περὶ Φαρ- 
νούχου καὶ Φαροσίριδος καὶ Τανάϊδος, dp οὗ καὶ 
Τάναϊς ὁ ποταμός, λεπτομερῶς διεξέρχεται, καὶ 
ὅτι τὰ περὶ τὸν τόπον καὶ τὴν χώραν τοῦ Τανάϊδος 
τοῖς κατοικοῦσιν Ἀφροδίτης μυστήρια Τανάϊδος 
καὶ Φαρσίριδός εἰσιν. Ev τῇ προειρημένῃ νησῖδι 
ῥόδον ἐντραγὼν ὁ Τίγρις τελευτᾷ’ κανθαρὶς γὰρ 
τοῖς τοῦ ῥόδου φύλλοις ἔτι συνεπτυγμένοις οὔσιν 
ὑπεκάθητο. Καὶ ἡ τοῦ παιδὸς μήτηρ ἥρωα πείθεται 
γενέσθαι τὸν υἱὸν ἐκμαγεύσασα. 
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la sacerdotessa dell’Afrodite venerata lì aveva tre figli, 
Eufrate, Tigri e Mesopotamia; quest'ultima alla na- 
scita era brutta d'aspetto, ma in seguito era stata resa 
bella da Afrodite. Era scoppiata una contesa per lei fra 
tre innamorati e si era renuto un arbitrato: il giudice 
era Bocoro, il migliore di quel tempo. I tre che si 
sottoponevano al giudizio avanzavano pretese, perché 
a uno Mesopotamia aveva donato la coppa da cui 
beveva, a un altro aveva cinto il capo con la ghirlanda 
di fiori che si era tolta dalla testa, e al terzo aveva dato 
un bacio. Quello che era stato baciato aveva vinto la 
disputa, ma la contesa fra loro non aveva cessato di 
infuriare finché, continuando a lottare, i tre rivali si 
erano uccisi a vicenda. 

9. Giamblico poi fa un'ulteriore digressione sul san- 
tuario di Afrodite, e racconta che le donne, quando 
si recano lì, sono costrette a esporre pubblicamente 
i sogni che hanno fatto nel tempio. A questo punto 
narra dettagliatamente le vicende di Farnuco, quelle di 
Farsiride e di Tanaide, da cui ha preso nome il fiume 
Tanais, e riferisce che i misteri di Afrodite celebrati 
dagli abitanti del luogo e della regione del Tanais sono 
attribuiti a Tanaide e Farsiride. Tigri era morto sull’i- 
soletta di cui si è parlato prima, per aver mangiato una 
rosa, perché fra i petali di quella rosa, che ancora non 
era sbocciata, si era annidata una cantaride. La madre 
del ragazzo invece credeva che il figlio fosse diventato 
un eroe, grazie a una delle sue magie. 
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10. Kai διεξέρχεται ὁ ᾿Ἰάμβλιχος μαγικῆς εἴδη, 
μάγον ἀκρίδων καὶ μάγον λεόντων καὶ μάγον 
μυῶν’ ἐξ οὐ καλεῖσθαι καὶ τὰ μυστήρια ἀπὸ τῶν 
μυῶν: πρώτην γὰρ εἶναι τὴν τῶν μυῶν μαγικήν. 
Καὶ μάγον δὲ λέγει χαλάζης καὶ μάγον ὄφεων καὶ 
νεκυομαντείας καὶ ἐγγαστρίμυθον, ὃν καί, φησιν 
ὡς Ἕλληνες μὲν Εὐρυκλέα λέγουσι, Βαβυλώνιοι 
δὲ Σακχούραν ἀποκαλοῦσι. Λέγει δὲ καὶ ἑαυτὸν 
Βαβυλώνιον εἶναι ὁ συγγραφεύς, καὶ μαθεῖν τὴν 
μαγικήν, μαθεῖν δὲ καὶ τὴν Ἑλληνικὴν παιδείαν, 
καὶ ἀκμάζειν ἐπὶ Σοαίμου τοῦ Ἀχαιμενίδου τοῦ 
Ἁρσακίδου. ὃς βασιλεὺς ἦν ἐκ πατέρων βασιλέων, 
γέγωνε δὲ ὁ ὅμως καὶ τῆς συγκλήτου βουλῆς τῆς ἐν 
Ῥώμῃ, καὶ ὕπατος δέ, εἶτα καὶ βασιλεὺς πάλιν τῆς 
μεγάλης Ἀρμενίας. ᾿Επὶ τούτου γοῦν ἀκμάσαι φη- 
σὶν ἑαυτόν. Ῥωμαίων δὲ διαλαμβάνει βασιλεύειν 
Ἀντωνῖνον, καὶ ὅτε Ἀντονῖνός, φησιν, Οὐῆρον τὸν 
αὐτοκράτορα καὶ ἀδελφὸν καὶ κηδεστὴν ἔπεμψε 
Βολογαίσῳ τῷ Παρθυαίῳ πολεμήσοντα, ὡς αὐτός 
τε προείποι καὶ τὸν πόλεμον, ὅτι γενήσεται, καὶ 
ὅποι τελευτήσοι. Καὶ ὅτι Βολόγαισος μὲν ὑπὲρ τὸν 
Εὐφράτην καὶ Τίγριν ἔφυγεν, ἡ δὲ Παρθυαίων γῆ 
Ῥωμαίοις ὑπήκοος κατέστη. 

11. Ἀλλ᾽ ὅ γε Τίγρις καὶ Εὐφράτης οἱ παῖδες ἐμφε- 
ρεῖς ἀλλήλοις È ἧσαν, καὶ Ῥοδάνης ἀμφοτέροις. Τοῦ 
δὲ παιδός, ὥσπερ ἔφημεν, τῷ ῥόδῳ τελειωθέντος, 
‘Poòdàvng πρὸς τὴν νησῖδα ἅμα Σινωνίδι περαιοῦται, 
καὶ βοᾷ ἢ μήτηρ τὸν τεθνηκότα αὐτῆς υἱὸν ἀναβι- 
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10. Giamblico espone poi le varie forme di arte ma- 
gica: quella del mago delle locusre, quella del mago 
dei leoni e quella del mago dei topi, da cui prendono 
nome anche i misteri; la prima è infatti la magia dei 
topi. Parla anche del mago della grandine e di quello 
dei serpenti, della necromanzia e di un ventriloquo, 
che secondo lui i Greci chiamano Euricle, i Babilo- 
nesi invece Saccura. Il romanziere afferma di essere 
babilonese anche lui, e di aver appreso l’arte magica, 
ma di essere stato istruito anche nella cultura greca; 
dice poi di avere raggiunto la maturità sotto Soemo, 
di stirpe Achemenide e Arsacide, che era re e figlio di 
re, ma divenne anche membro del Senato di Roma 
e console, e poi di nuovo re della Grande Armenia. 
Sostiene dunque di essere fiorito al rempo di questi. 
Aggiunge inoltre che l’imperatore romano era Anto- 
nino e che, quando Antonino inviò l’imperatore Vero, 
suo fratello e genero, a combattere contro Vologese il 
re dei Parti, egli aveva già previsto che sarebbe scop- 
piato un conflitto, e anche come sarebbe finito. E dice 
che Vologese fuggì al di là del Tigri e dell'Eufrate e la 
terra dei Parti divenne soggetta ai Romani. 

11. Ma Tigri ed Eufrate, i figli della sacerdotessa, si 
somigliavano l'un l’altro, e Rodane era somigliante a 
entrambi. Dopo che Tigri, come abbiamo detto, era 
morto per aver mangiato una rosa, Rodane era appro- 
dato con Sinonide all’isoletta: la madre, vedendolo, 
si mette a gridare che suo figlio morto è ritornato in 
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Ovat, εἰς τὸν Ῥοδάνην ὁρῶσα, καὶ Κόρην αὐτῷ 
ἐκεῖθεν ἕπεσθαι: συνυποκρίνεται ἹΡοδάνης ταῦτα, 
τῆς τῶν νησιωτῶν κατεντρυφῶν εὐηθείας. Μηνύε- 
ται Δάμας τὰ περὶ Ῥοδάνην καὶ ὅσα “Σόραιχος περὶ 
αὑτοῦς ἔπραξε: μηνυτὴς δ᾽ ἣν αὐτὸς ὁ ἰατρὸς ὃν 
ὁ Σόραιχος κρύφα πέμψας τὸ τῆς Σινωνίδος ἐθε- 
ράπευσε τραῦμα. Συλλαμβάνεται διὰ τοῦτο Σόραι- 
χος καὶ ἄγεται: ἐπὶ Γάρμον. Ἀποστέλλεται καὶ αὑτὸς 
ὁ μηνυτὴς γράμμα Δάμα ἐπιφερόμενος πρὸς τὸν 
τῆς Ἀφροδίτης i ἱερέα, ἐφ᾽ ᾧ συλλαβεῖν τοὺς περὶ 
Σινωνίδα. Διαβαίνει τὸν ποταμὸν ὁ ἰατρὸς τῆς ἱερᾶς 
ἑαυτὸν ὡς ἔθος ἐξαρτήσας καμήλου, τὸ δὲ γράμμα 
τῷ δεξιῷ παρενθεὶς τῶν ὦὥτων- καὶ τέλος ὁ μηνυτὴς 
ἐναποπνίγεται τῷ ποταμῷ, διαβαίνει δὲ πρὸς τὴν 
νησῖδα ἡ κάμηλος, καὶ πάντα μανθάνουσιν οἱ περὶ 
᾿Ροδάνην, τὸ τοῦ Δάμα γράμμα τῶν ὥτων ἀνελόμε- 
νοι τῆς καμήλου. 

12. Φεύγουσιν ἐκεῖθεν διὰ τοῦτο, καὶ συναντῶσιν 
ἀγόμενον Σόραιχον ἐπὶ Γάρμον, καὶ καταλύουσιν 
ἅμα ἐν πανδοχείῳ. Καὶ τῇ τοῦ χρυσίου ἐπιθυμίᾳ 
νύκτωρ ἀναπείθει Ῥοδάνης «Ἅῃστάς τινας», καὶ 
ἀναιροῦνται oi Σοραίχον φύλακες, καὶ φεύγει σὺν 
αὐτοῖς Σόραιχος, ἀμοιβὴν εὑρὼν τῆς προῦπαρ- 
ξάσης εὐεργεσίας. Συλλαμβάνει Δάμας τὸν τῆς 
Αφροδίτης! ἱερέα. καὶ ἀνακχρίνεται περὶ Σινωνίδος, 
καὶ τέλος κατακρίνεται δήμιος γενέσθαι ἀντὶ ἱε- 
ρέως ὁ πρεσβύτης. Καὶ τὰ περὶ τὸν δήμιον ἤθη καὶ, 
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vita e che Core in persona lo segue dall’aldilà; Rodane 
allora entra nella parte, approfittando dell’ingenuità 
degli abitanti dell’isola. Dama viene informato delle 
avventure di Rodane e Sinonide e di come Soreco si 
era comportato verso di loro: l’informatore era quello 
stesso medico che Soreco aveva inviato di nascosto a 
curare la ferita di Sinonide. Per questo motivo Soreco 
viene arrestato e condotto da Garmo. Il delatore in- 
vece viene mandato a portare una lettera di Dama al 
sacerdote di Afrodite, con l'ordine di arrestare Rodane 
e Sinonide. Il medico attraversa il fiume stando ag- 
grappato, come di consueto, al cammello sacro, dopo 
avergli infilato la lettera nell’orecchio destro; alla fine 
però il delatore annega nel fiume, e solo il cammello 
riesce a raggiungere l'isola: così Rodane e Sinonide 
vengono a sapere ogni cosa, avendo sfilato la missiva 
di Dama dall'orecchio del cammello. 

12. Allora fuggono da lì e si imbattono in Soreco che 
viene condotto da Garmo e si fermano insieme a lui 
in una locanda. Durante la notte Rodane convince 
alcuni briganti, sfruttando la loro bramosia d’oro, e 
così le guardie di Soreco vengono uccise ed egli può 
fuggire con loro, ottenendo una ricompensa in cam- 
bio del beneficio che aveva compiuto in precedenza. 
Dama intanto fa arrestare il sacerdote di Afrodite e 
lo interroga riguardo a Sinonide; alla fine il vecchio 
viene condannato a diventare carnefice anziché sacer- 
dote. Vengono poi descritte le abitudini e le mansioni 
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νόμιμα. Συλλαμβάνεται Εὐφράτης, ὅτι ὁ πατὴρ 
καὶ ἱερεύς, ὡς Ῥοδάνην αὐτὸν ὑπολαβών, οὕτως 
ἐπεκάλει: καὶ φεύγει Μεσοποταμία ἡ ἀδελφή. Καὶ 
πρὸς τὸν Σάκαν ἀπάγεται Εὐφράτης, καὶ ἀνα- 
κρίνεται περὶ Σινωνίδος: ὡς γὰρ Ῥοδάνης ἠτάζε- 
το. Καὶ ἀποστέλλει Σάκας πρὸς Γάρμον ὅτι Ῥο- 
δάνης συνείληπται καὶ Σινωνὶς συλληφθήσεται: ὁ 
γὰρ Εὐφράτης, ὡς Poddvng χρινόμενος, ἔφη τὴν 
Σινωνίδα συλλαμβανομένου αὐτοῦ πεφευγέναι, Σι- 
νωνίδα καλεῖν κἀκεῖνος ἐκβιαζόμενος τὴν ἀδελφὴν 
Μεσοποταμίαν. 

13. Ὅτι οἱ περὶ ἹΡοδάνην καὶ Σινωνίδα φεύγοντες 
ἅμα Σοραίχῳ καταίρουσιν εἰς γεωργοῦ- τῷ δ᾽ ἦν 
κόρη θυγάτηρ καλὴ τὴν ὄψιν, ἄρτι χηρωθεῖσα 
καὶ τῇ πρὸς τὸν ἄνδρα εὐνοίᾳ τὰς τρίχας περικει- 
ραμένη. Πέμπεται αὕτη τῆς ἁλύσεως τῆς χρυσῆς 
ἀπεμπολῆσαι, ἣν οἱ περὶ Ῥοδάνην ἐκ τῶν δεσμῶν 
ἐπεφέροντο: καὶ ἄπεισι πρὸς τὸν χρυσοχόον ἡἣ τοῦ 
γεωργοῦ θυγάτηρ. Καὶ ἰδὼν ἐκεῖνος τήν τε ὄψιν 
τῆς κόρης καλὴν καὶ τῆς ἀλύσεως τὸ μέρος, ἧς 
αὐτὸς ἐργάτης ἐτύγχανε, καὶ τὴν κόμην περιηρη- 
μένην, ὑπονοεῖ Σινωνίδα εἶναι, καὶ πέμψας πρὸς 
Δάμαν καὶ λαβὼν φύλακας ἀπερχομένην ἐφύλαττε 
Ἀρύφα. Ἡ δὲ ὑπονοήσασα τὸ πραττόμενον φεύγει 
εἰς ἔρημον κατάλυμα: ἐν ᾧ καὶ τὰ περὶ τῆς κόρης 
τῆς ἐπικαλουμένης Τροφίμης καὶ τοῦ δούλου τοῦ 
ἐραστοῦ καὶ φονέως. καὶ τοῦ κόσμου τοῦ χρυσοῦ, 
καὶ αἱ ἔκθεσμοι τοῦ δούλου πράξεις, καὶ τὸ ἑαυτὸν 
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del carnefice. Anche Eufrate viene arrestato, perché 
suo padre, il sacerdote, scambiandolo per Rodane lo 
chiama con questo nome; la sorella Mesopotamia si 
dà alla fuga. Eufrate viene condotto da Saca e inter- 
rogato riguardo a Sinonide, sempre perché si ritiene 
che si tratti di Rodane. Saca manda a dire a Garmo 
che Rodane è già stato catturato, e che presto lo sarà 
anche Sinonide; Eufrate, sottoposto a interrogatorio 
come se fosse Rodane, afferma che Sinonide è fug- 
gita mentre lui veniva arrestato, perché anche lui è 
costretto a chiamare Sinonide la sorella Mesopotamia. 
13. Intanto, Rodane e Sinonide in fuga con Soreco si 
fermano presso un contadino: costui aveva una figlia 
giovane e bella, che era appena rimasta vedova e si 
era tagliata i capelli in segno di lutto per il marito. 
La figlia del contadino viene mandata a vendere la 
catena d’oro che Rodane e Sinonide avevano portato 
via dal carcere e si reca dall’orefice. Quello, vedendo 
la bellezza della ragazza, un pezzo della catena d’oro 
che lui stesso aveva realizzato, e la chioma tagliata, 
immagina che si tratti di Sinonide: allora manda a 
chiamare Dama, poi prende delle guardie e la sorve- 
glia di nascosto mentre se ne va. Lei però, sospettando 
ciò che succedeva, si rifugia in una locanda abban- 
donata. Qui accadono i fatti relativi alla fanciulla di 
nome Trofime e allo schiavo, suo amante e assassino: si 
parla del gioiello d’oro, delle scellerate azioni del servo 
e del suo suicidio. La figlia del contadino si macchia 
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ἐπισφάξαι, καὶ τὸ αἱματωθῆναι τὴν τοῦ γεωργοῦ 
θυγατέρα τοῖς τοῦ ἑαυτὸν διαχρησαμένου αἵμασι, 
καὶ ὁ τῆς κόρης διὰ ταῦτα φόβος καὶ ἡ φυγή, καὶ 
ἡ ἔκστασις τῶν φυλάκων καὶ φυγή, καὶ ἣ πρὸς τὸν 
πατέρα τῆς κόρης ἄφιξις καὶ διήγησις τῶν συγκλυ- 
ρησάντων, καὶ φυγὴ ἐκεῖθεν τῶν περὶ Ῥοδάνην, καὶ 
πρὸ τούτων γράμμα πρὸς Γάρμον τοῦ χρυσοχόου 
ὅτι Σινωνὶς εὕρηται: καὶ ἦν πίστις i) ἐξωνηθεῖσα 
ἅλυσις πεμπομένη καὶ τὰ ἄλλα, ἃ περὶ τὴν τοῦ γε- 
ὠργοῦ θυγατέρα ὑπωπτεύετο. 

14. Ῥοδάνης ἀπιὼν ἐφ᾽ ᾧ φεύγειν φιλεῖ τὴν κόρην 
τοῦ γεωργοῦ: καὶ ἀνάπτεται εἰς ὀργὴν Σινωνὶς διὰ 
τοῦτο, εἰς ὑπόνοιαν μὲν πρῶτον ἀφιγμένη τοῦ φι- 
λήματος, ἔπειτα καὶ ἀπὸ τῶν τοῦ Ῥοδάνους χει- 
λέων ἀφελομένη τὸ αἷμα, ὃ φιλήσας αὐτὴν περιε- 
κέχριστο, εἰς ἰσχυρὰν πίστιν καταστᾶσα. Ζητεῖ διὰ 
τοῦτο Σινωνὶς τὴν κόρην ἀνελεῖν: καὶ ὑποστρέφειν 
πρὸς αὐτὴν ἠπείγετο καθάπερ τις ἐμμανῆς, καὶ συ- 
νέπεται Σόραιχος, ἐπεὶ μὴ κατασχεῖν τῆς μανιώδους 
ὁρμῆς ἴσχυσε. 

15. Καὶ καταίρουσιν εἰς πλουσίου τινός, τὸ ἦθος 
δὲ ἀκολάστου, Σήταπος αὐτῷ ὄνομα, ὃς ἐρᾷ τῆς 
Σινωνίδος καὶ πειρᾷ. Ἡ δὲ ἀντερᾶν ὑποκρίνε- 
ται, καὶ μεθυσθέντα τὸν Σήταπον κατ᾽ αὐτὴν τὴν 
νύκτα καὶ τὴν ἀρχὴν τοῦ ἔρωτος ἀναιρεῖ ξίφει. Καὶ 
ἀνοῖξαι κελεύσασα τὴν αὔλιον, καὶ τὸν Σόραιχον 
ἀγνοοῦντα τὸ πραχθὲν καταλιποῦσα, ἐπὶ τὴν τοῦ 
γεωργοῦ κόρην ἠλαύνετο. Σόραιχος δὲ τὴν ἔξο- 
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con il sangue del servo che si è ucciso, si spaventa e 
fugge, e anche le guardie scappano terrorizzate; quan- 
do arriva dal padre, la ragazza gli racconta ciò che è 
accaduto e allora Rodane e Sinonide si danno alla 
fuga. Prima però l’orafo aveva scritto una lettera a 
Garmo, informandolo che Sinonide era stata trovata: 
adduceva come prova la catena, che aveva comprato 
per spedirgliela, e tutte le cose che aveva sospettato 
vedendo la figlia del contadino. 

14. Rodane, prendendo congedo al momento della 
fuga, dà un bacio alla figlia del contadino e in questo 
modo suscita l’ira di Sinonide: essa infatti già prima 
aveva avuto il sospetto di un bacio, e poi ne aveva 
trovato assoluta conferma pulendo le labbra di Ro- 
dane dal sangue di cui si era macchiato baciando la 
ragazza. Sinonide allora la cerca per ucciderla e, come 
in preda al delirio, torna precipitosamente indietro; 
Soreco intanto la segue, perché non è riuscito a frenare 
il suo folle impeto. 

15. Giungono allora alla casa di un uomo ricco, ma di 
costumi dissoluti, di nome Setapo, che si invaghisce di 
Sinonide e tenta di sedurla. Lei finge di ricambiarlo, 
ma quella stessa notte, mentre Setapo completamente 
ubriaco dà inizio ai primi approcci amorosi, lo uccide 
con una spada. Poi ordina di aprire la porta del cortile 
e, abbandonando Soreco che non sapeva cosa era acca- 
duto, si precipita di nuovo dalla figlia del contadino. 
Soreco, appena si accorge che Sinonide se ne è andata, 
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dov αὐτῆς μαθὼν ἐδίωκεν ὀπίσω, καὶ καταλαμ- 
βάνει ἔχων μεθ᾽ ἑαυτοῦ καὶ τῶν Σητάπου δούλων 
οὺς ἦν μισθωσάμενος, ἵνα κωλύσῃ τὴν σφαγὴν τῆς 
τοῦ γεωργοῦ κόρης: καταλαβὼν δὲ ἀναλαμβάνει 
εἰς τὴν ἁρμάμαξαν (παρεσκεύαστο γὰρ καὶ τοῦτο) 
καὶ ἀπελαύνει ὀπίσω. ὙὙποστρεφόντων δὲ αὐτῶν οἱ 
τοῦ Σητάπου θεράποντες, ἐπεὶ τὸν δεσπότην ἀνῃρη- 
μένον ἐθεάσαντο, ἀπήντησαν ὠργισμένοι, καὶ συλ- 
λαβόντες Σινωνίδα καὶ δήσαντες ἦγον ἐπὶ Γάρμον 
ὡς ἀνδροφόνον κολασθησομένην. Καὶ Σόραιχος ἦν 
ἄγγελος Ῥοδάνει τῶν κακῶν, κόνιν τε κατὰ τῆς κε- 
φαλῆς πασάμενος καὶ τὸν κάνδυν περιερρηγμένος. 
Καὶ ἹΡοδάνης ἀναιρεῖν ἑαυτὸν ὁρμᾷ. ἀλλ᾽ ἐκώλυε 
Σόραιχος. 

16. Γάρμος Σάκα δεξάμενος γράμμα, ὅτιπερ Ῥο- 
δάνης συνείληπται, καὶ παρὰ τοῦ χρυσοχόου, ὅτι 
Σινωνὶς ἔχεται, ἔχαιρέ τε καὶ ἔθυε καὶ τοὺς γάμους 
ἡτοίμαζε, καὶ κήρυγμα ἥπλωτο πανταχοῦ πάντας 
δεσμώτας λύεσθαι καὶ ἀφίεσθαι. Καὶ Σινωνὶς ὑπὸ 
τῶν Σητάπου θεραπόντων δέσμιος ἀγομένη τῷ κοι- 
νῷ τοῦ κηρύγματος λύεται καὶ ἀφίεται. Δάμαν δὲ 
κελεύει Γάρμος παραδοθῆναι θανάτῳ, καὶ παρα- 
δίδοται «τῷ» δημίῳ, ὃν αὐτὸς ἀπὸ ἱερέως εἰς δήμι- 
ον μετέστησεν- ἐδυσχέραινε δὲ τῷ Δάμᾳ ὁ Γάρμος, 
ὅτι παρ᾽ ἄλλοις 'Ροδάνης, ὡς ἐνόμιζε, καὶ Σινωνὶς 
συνεσχέθησαν. Διάδοχος δὲ Δάμα ὁ ἀδελφὸς κα- 
θίσταται Μόνασος. 
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si getta al suo inseguimento e infine la raggiunge, 
portando con sé anche alcuni servi di Setapo che egli 
stesso aveva assoldato, per impedire che la figlia del 
contadino venisse uccisa. Trovata Sinonide, la fa salire 
su un carro coperto che si era procurato e prende la via 
del ritorno. Mentre però stanno tornando indietro, i 
servi di Setapo, che hanno scoperto il padrone truci- 
dato, si fanno loro incontro in preda all’ira, catturano 
Sinonide, la incatenano e la inviano a Garmo perché 
sia punita in quanto assassina. Soreco allora, con il 
capo cosparso di cenere e la veste strappata, reca la 
triste notizia a Rodane, che tenta di uccidersi, ma 
Soreco glielo impedisce. 

16. Garmo intanto, che ha ricevuto la lettera di Saca, 
in cui si annunciava che Rodane era stato arrestato, 
e quella dell’orefice, secondo cui Sinonide era prigio- 
niera, in preda alla gioia si mette a celebrare sacrifici e 
a preparare le nozze, poi con un editto dà ordine che 
tutti i prigionieri, ovunque si trovino, siano rimessi 
in libertà. Anche Sinonide, proprio mentre gli veniva 
condotta in catene dai servi di Setapo, in virtù del 
pubblico editto viene rilasciata. Garmo ordina poi che 
Dama sia messo a morte, e lo fa consegnare proprio 
al carnefice che lo stesso Dama aveva reso tale, da 
sacerdote che era: Garmo ce l'aveva con Dama per 
il fatto che Rodane e Sinonide erano stati catturati 
da altri, come lui credeva. Come successore di Dama 
viene nominato suo fratello Monaso. 
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17. Διάληψις περὶ Βερενίκης, ἥτις ἦν θυγάτηρ 
τοῦ βασιλέως Αἰγυπτίων, καὶ τῶν ἀγρίων αὐτῆς 
καὶ ἐκθέσμων ἐρώτων- καὶ ὅπως Μεσοποταμίᾳ 
συνεγίνετο, καὶ ὡς ὕστερον ὑπὸ Σάκα συνελήφθη 
Μεσοποταμία, καὶ πρὸς Γάρμον ἅμα τῷ ἀδελφῷ 
Εὐφράτῃ ἀπάγεται. Γράμμα δεξάμενος Γάρμος 
παρὰ τοῦ χρυσοχόου, ὡς Σινωνὶς διαπέφευγε, 
προστάσσει ἐκεῖνόν τε ἀναιρεθῆναι καὶ τοὺς ἐπὶ 
φυλακῇ ταύτης καὶ ἀγωγῇ σταλέντας αὐταῖς γυ- 
ναιξὶ καὶ τέκνοις ζῶντας κατορυχθῆναι. 

18. Ὑρκανὸς κύων ὁ τοῦ Ῥοδάνους, εὑρὼν ἐν 
ἐκείνῳ τῷ ἀποτροπαίῳ καταγωγίῳ τὰ σώματα τῆς 
τε δυστυχοῦς κόρης καὶ τοῦ παλαμναίου καὶ δυ- 
σέρωτος δούλου, κατέφαγε πρῶτον τὸ τοῦ δούλου, 
ἔπειτα κατὰ μικρὸν καὶ τῆς κόρης. Καὶ ἐφίσταται 
τῷ τόπῳ ὁ τῆς Σινωνίδος πατήρ, καὶ τὸν κύνα ὡς 
εἴη Ῥοδάνους εἰδὼς καὶ τὴν κόρην ἡμίβρωτον 
ἰδὼν σφάζει μὲν ὡς ἐπὶ Σινωνίδι τὸν κύνα, ἀναρ- 
TÀ δὲ καὶ ἑαυτὸν βρόχῳ, καταχώσας τὸ ὑπόλοιπον 
τῆς κόρης σῶμα καὶ ἐπιγράψας αἵματι τοῦ κυνός: 
“ἐνθάδε κατάκειται Σινωνὶς ἡ καλή". Παραγίνον- 
ται τῷ τόπῳ Σόραιχος καὶ Ῥοδάνῃς, καὶ τόν τε 
κύνα «ἐπρεεσφαγμένον τῷ τάφῳ ἰδόντες τόν τε πα- 
τέρα τῆς Σινωνίδος ἀνηρτημένον τό τε τοῦ τάφου 
ἐπίγραμμα, ὁ μὲν Ῥοδάνης πρώτην πληγὴν ἑαυτῷ 
ἐπενεγμὼν προσέγραφε τῷ ἰδίῳ αἵματι ἐπι τῷ τῆς 
Σινωνίδος ἐπιγράμματι: “Καὶ Ροδάνης ὁ καλός", ὁ 
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17. A questo punto si trova una digressione su Bere- 
nice; che era la figlia del re d’Egitto, e sui suoi amori 
eccessivi e contro natura, e si racconta di come essa 
si unì a Mesopotamia, che in seguito venne catturata 
da Saca e condotta da Garmo con il fratello Eufrare. 
Intanto Garmo riceve una lettera dall’orefice in cui 
si riferisce che Sinonide era riuscita a fuggire: Garmo 
allora ordina che l’orefice sia giustiziato e che quelli 
a cui era stato affidato il compito di sorvegliare Si- 
nonide e di tradurla da lui siano sepolti vivi con le 
mogli e i figli. 

18. Il cane di Rodane, che era di razza ircana, trova 
nello sciagurato alloggio i cadaveri della sventurata 
Trofime e dello schiavo che infelicemente l’amava e 
l'aveva uccisa, e sbrana prima quello del servo, poi 
poco alla volta anche quello della ragazza. Ma in quel 
luogo sopraggiunge il padre di Sinonide e, sapendo 
che il cane apparteneva a Rodane e vedendo la ragazza 
mezza divorata, sgozza il cane sul cadavere di quella 
che egli crede sia Sinonide e poi si impicca, dopo aver 
seppellito i resti del corpo della povera fanciulla e aver 
scritto sopra il tumulo con il sangue del cane: «qui 
giace la bella Sinonide». Arrivano lì anche Soreco e 
Rodane e, al vedere il cane sgozzato sulla tomba, il 
padre di Sinonide impiccato e l’epigrafe sulla sepol- 
tura, Rodane si infligge un primo colpo di spada e 
poi, con il proprio sangue, aggiunge all’epitafio per 
Sinonide la scritta «e il bel Rodane», mentre Soreco 
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δὲ Σόραιχος βρόχῳ ἑαυτὸν ἐξῆπτεν. Ἔν ᾧ dè καὶ 
τὴν τελευταίαν πληγὴν ὁ Ῥοδάνης ἐπάγειν ἤρχετο, 
ἡ τοῦ γεωργοῦ θυγάτηρ ἐπιστᾶσα μέγα ἐβόα: “Οὐκ 
ἔστι Σινωνίς, © ἹΡοδάνη, ἡ κειμένη". Καὶ δραμοῦσα 
κόπτει τε τὸν βρόχον Σοραίχου καὶ τὸ ξίφος ἀφαι- 
ρεῖται Ῥοδάνους, καὶ πείθει μόλις διηγησαμένη τά 
τε περὶ τὴν δυστυχῆ κόρην καὶ περὶ τοῦ χρυσίου τοῦ 
κατωρορυγμένου, καὶ ὡς ἐπὶ τῷ ἀναλαβεῖν τοῦτο 
ἥκοι. 

19. Ἡ δὲ Σινωνὶς ἀπολυθεῖσα τῶν δεσμῶν ἐπὶ τὴν 
οἰκίαν ἔφθη τοῦ γεωργοῦ, ἔτι κατὰ τῆς κόρης ἐπι- 
μαινομένη. Μὴ εὑροῦσα δὲ αὐτήν, ἐπερώτα τὸν 
πατέρα: ὁ δὲ τὴν ὁδὸν ἔφραξε, καὶ αὕτη ἐδίωκεν 
ὀπίσω, γυμνώσασα τὸ ξίφος. Ὡς δὲ κατέλαβεν 
ἐρριμμένον μὲν τὸν Ῥοδάνην, ἐκείνην δὲ μόνην 
παρακαθημένην καὶ τὸ τραῦμα τοῦ στήθους πα- 
ραψύχουσαν (ὁ Σόραιχος γὰρ ἐπὶ ζήτησιν ἰατροῦ 
ἐξήει), ὀργῆς τε καὶ ζηλοτυπίας μᾶλλον ἐμπίμπλαται 
καὶ ὁρμᾷ κατὰ τῆς κόρης. Ὁ δὲ Ῥοδάνης ὑπὸ τῆς 
βίας κρείττων τοῦ τραύματος γεγονὼς ὑπῆντα καὶ 
ἐκώλυε τὴν Σινωνίδα, τὸ ξίφος ἁρπάσας ἀπ᾽ αὐτῆς. 
Ἡ δὲ ὑπ᾽ ὀργῆς ἐκπηδήσασα τοῦ καταγωγίου, καὶ 
δρόμῳ χρωμένη μανιώδει, τοῦτο πρὸς Ῥοδάνην 
εἰποῦσα ἀπέρριψε μόνον- “καλῶ σε σήμερον εἰς 
τοὺς Γάρμου γάμους". Σόραιχος δὲ παραγενόμε- 
νος καὶ μαθὼν ἅπαντα παρηγορεῖ, μὲν Ῥοδάνην, 
καὶ ἰατρεύσαντες τὸ τραῦμα ἀπολύουσι μετὰ τῶν 
χρημάτων τὴν κόρην πρὸς τὸν πατέρα. 
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si appende a un cappio. Proprio mentre Rodane sta 
per assestarsi il colpo mortale, la figlia del contadino 
accorre gridando: «Rodane, non è Sinonide colei che 
giace lì!», poi si affretta a tagliare la corda di Soreco 
e a strappare di mano la spada a Rodane, ma solo a 
stento riesce a convincerlo, spiegandogli la storia della 
disgraziata fanciulla e dell'oro che era stato seppellito, 
e dicendogli che era venuta a cercare proprio questo. 
19. Sinonide intanto, appena liberata dai ceppi, si pre- 
cipita alla casa del contadino, ancora furibonda con 
la ragazza, ma poiché non la trova interroga il padre, 
che le indica la strada, e lei allora si lancia all’insegui- 
mento con la spada sguainata. Come trova Rodane 
steso a terra e la ragazza seduta accanto a lui, da sola 
perché Soreco era andato in cerca di un medico, e 
intenta a detergergli la ferita al petto, si riempie ancor 
più d’ira e di gelosia e si scaglia contro la giovane. 
Rodane però, reso più forte di fronte al dolore della 
ferita da quell’atto di violenza, si oppone a Sinonide e 
riesce a trattenerla, strappandole la spada dalle mani. 
Essa allora, precipitandosi fuori dalla locanda in preda 
all'ira e correndo come una pazza, getta addosso a 
Rodane queste sole parole: «Oggi stesso ti invito alle 
mie nozze con Garmo». Sopraggiunge Soreco e, dopo 
aver appreso quanto era accaduto, cerca di consolare 
Rodane; poi, dopo aver curato la ferita, i due lasciano 
che la ragazza ritorni da suo padre con l’oro. 
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20. Ἄγεται πρὸς Γάρμον Εὐφράτης ὡς Ῥοδάνης, 
καὶ ὡς Σινωνὶς Μεσοποταμία. Ἄγεται καὶ Σόραιχος 
καὶ ὁ ἀληθὴς Ροδάνης. Καὶ διαγνοὺς ὁ Γάρμος μὴ 
εἶναι Σινωνίδα τὴν Μεσοποταμίαν, δίδωσι Ζοβάρᾳ 
παρὰ ποταμὸν Εὐφράτην καρατομῆσαι ἵνα μῆ, 
φησί, καὶ ἑτέρα τις τοῦ τῆς Σινωνίδος ἐπιβατεύσῃ 
ὀνόματος. Ὁ δὲ Ζοβάρας, ἀπὸ πηγῆς ἐρωτικῆς 
πιὼν καὶ τῷ Μεσοποταμίας ἔρωτι σχεθείς, σῴζει 
τε ταύτην καὶ πρὸς Βερενίκην Αἰγυπτίων ἤδη, ἅτε 
τοῦ πατρὸς τελευτήσαντος, βασιλεύουσαν, ἐξ ἧς ἣν 
καὶ ἀφελόμενος, ἄγει: καὶ γάμους Μεσοποταμίας ἡ 
Βερενίκη ποιεῖται, καὶ πόλεμος δι᾽ αὐτὴν Γάρμῳ καὶ 
Βερενίκῃ διαπειλεῖται. Εὐφράτης δὲ παραδίδοται 
τῷ πατρὶ ὡς δημίῳ καὶ ἀναγνωσθεὶς σῴζεται, καὶ 
πληροῖ μὲν αὐτὸς τὰ τοῦ πατρὸς ἔργα, ὁ δὲ πατὴρ 
OÙ μιαίνεται τοῖς ἀνθρώπων αἵμασιν. ὕστερον δέ, 

ὡς τοῦ δημίου κόρη, ἐξέρχεται τοῦ οἰκήματος καὶ 
διασῴζεται. Ev ᾧ καὶ περὶ τῆς συγκαθευδούσης 
τῷ δημίῳ, τά τε περὶ αὐτὴν ἔθιμά τε καὶ νόμιμα, καὶ 
περὶ τῆς τοῦ γεωργοῦ θυγατρός, ὅπως ἀνάσπαστος 
γίνεται, ἐπεὶ Σινωνὶς τῷ Συρίας βασιλεῖ γαμηθεῖσα 
ἔσχεν ἰσχὺν τὴν ὀργὴν ἐπ᾿ αὐτὴν πληρῶσαι: καὶ ὡς 
δημίῳ ταύτην συγκαθεύδειν καταδικάζει, καὶ ὅτι 
συνεκαθεύδησεν ἐν τῷ τῶν δημίων περιβόλῳ εἰσελ- 
θοῦσα τῷ Εὐφράτῃ, ὃς καὶ ἀντ᾽ αὐτῆς εἰς τὸ ἐκείνης 
πρόσωπον ὑποκριθεὶς ἐξῆλθε τοῦ περιβόλου, καὶ 
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20. Vengono condotti da Garmo Eufrate, ritenuto 
Rodane, e Mesopotamia, creduta Sinonide, e anche 
Soreco e il vero Rodane. Quando Garmo si rende 
conto che Mesopotamia non è Sinonide, la conse- 
gna a Zobara perché la decapiti sulla riva del fiu- 
me Eufrate, per evitare, così dice, che qualcun’altra 
pensi di usurpare il nome di Sinonide. Zobara però 
si innamora di Mesopotamia, perché aveva bevu- 
to alla fonte dell’amore, e allora la risparmia e la 
conduce da Berenice (alla quale lui stesso l’aveva 
portata via), che nel frattempo era divenuta regina 
degli Egizi, dato che il padre era morto. Berenice 
prepara le nozze con Mesopotamia, a causa della 
quale si rischia una guerra fra Berenice e Garmo. 
Eufrate viene consegnato al padre, nel suo ruolo di 
carnefice, ma viene riconosciuto e salvato, e anzi as- 
sume lui stesso le mansioni del padre, che in questo 
modo non si contamina con il sangue umano; in 
seguito, fingendo di essere la figlia del carnefice, Eu- 
frate riesce a evadere dal carcere e si mette in salvo. 
A questo punto, Giamblico parla della concubina 
del carnefice, delle sue abitudini e dei suoi compiti, 
e racconta che la figlia del contadino fu arrestata 
perché Sinonide, dopo aver sposato il re di Siria, 
aveva la facoltà di soddisfare la sua ira contro di lei: 
la condanna a divenire la concubina del carnefice e 
allora la ragazza, entrata nell'alloggio dei carnefici, 
giace con Eufrate, il quale poi uscì dal carcere sotto 
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ἐκείνη ἀντὶ τοῦ Εὐφράτου τὸ ἔργον ἔπραττε τοῦ! 
δημίου. 

21. Καὶ ταῦτα μὲν ὧδε προὔβαινε. Παραδίδοται 
δὲ καὶ Σόραιχος ἐπὶ τῷ ἀνασταυρωθῆναι: ὁ δὲ 
τόπος ὥριστο ἔνθα Ῥοδάνης καὶ Σινωνὶς τὰ πρῶτα 
ηὐλίσαντο, ἐν τῷ λειμῶνι καὶ ἐν τῇ πηγῇ, ἐν οἷς καὶ 
τῷ Ῥοδάνει τὸ κεκρυμμένον ἐπεφώρατο χρυσίον, 
ὃ καὶ ἀπαγομένῳ ἐπὶ τὸν σταυρὸν Σοραίχῳ μηνύει. 
Καὶ Ἁλανῶν στρατὸς ἀπόμισθος Γάρμῳ γεγονὼς 
καὶ ἀπεχθανόμενοι περὶ τὸν χῶρον, ἐν ᾧ Σόραιχος 
ἔμελλεν ἀνασταυροῦσθαι, διατρίβουσιν- οἵ καὶ ἀπε- 
λάσαντες τοὺς Σόραιχον ἄγοντας ἔλυσαν. Ὁ δὲ τὸ 
μηνυθὲν χρυσίον εὑρών, καὶ τέχνῃ τινὶ καὶ σοφίᾳ 
ἐκ τοῦ ὀρύγματος ἀνιμώμενος, τοὺς Ἀλανοὺς ἔπει- 
θεν, ὡς ὑπὸ θεῶν ταῦτά τε καὶ τὰ ἄλλα ἐκδιδάσκοι- 
το. Καὶ κατὰ μικρὸν ἐθίσας εἵλκυσεν, ὥστε σφῶν 
ἡγεῖσθαι βασιλέα, καὶ πολεμεῖ στρατῷ Γάρμου 
καὶ νικᾷ. Ἀλλ᾽ ὕστερον ταῦτα. Ὅτε δὲ Σόραιχος 
ἐπὶ τὸν σταυρὸν ἐπέμπετο, τότε καὶ Ῥοδάνης ὑπ᾽ 
αὐτοῦ Γάρμου ἐστεφανωμένου καὶ χορεύοντος ἐπὶ 
τὸν πρότερον σταυρὸν πάλιν ἤγετο καὶ ἀνεσταῦ- 
ροῦτο, καὶ Γάρμος μεθύων ἅμα καὶ χορεύων πε- 
οὶ τὸν σταυρὸν σὺν ταῖς αὐλητρίσιν ἔχαιρέ τε καὶ 
εὐφραίνετο. 

22. Ἔν ᾧ δὲ ταῦτα ἐπράττετο, Σάκας πρὸς Γάρμον 
γράμμα πέμπει, ὡς Σινωνὶς τῷ Σύρων βασιλεῖ per 
ρακίῳ ὄντι γαμεῖται: καὶ Ροδάνης ἄνωθεν ἔχαιρε, 
Γάρμος ἑαυτὸν ἀνελεῖν ὥρμησεν, ἐπισχὼν δὲ κα- 
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le sue sembianze, mentre lei rimase a svolgere le 
mansioni di carnefice al suo posto. 

21. Così dunque procedono queste vicende. Soreco 
viene condannato alla crocefissione: il luogo stabilito 
per questo è quello in cui Rodane e Sinonide avevano 
sostato all’inizio, il prato dove c'era la sorgente e dove 
Rodane aveva scoperto l’oro sepolto, la cui esistenza 
rivela a Soreco mentre viene condotto alla croce. Un 
esercito di Alani, lasciati senza paga da Garmo e per 
questo pieni di risentimento nei suoi confronti, era 
accampato proprio nel luogo in cui Soreco doveva 
essere crocifisso: gli Alani mettono in fuga la scorta 
di Soreco e lo liberano. Questi, trovato il tesoro che 
gli era stato indicato, riesce a tirarlo fuori dalla bu- 
ca con un abile espediente e fa credere agli Alani di 
essere venuto a conoscenza di questo e di altre cose 
dagli dèi. E poco per volta li spinge a considerarlo il 
loro re: allora combatte contro l’esercito di Garmo e 
lo sconfigge. Ma queste cose avvengono in seguito. 
Intanto che Soreco era condotto al supplizio, anche 
Rodane veniva nuovamente trascinato alla croce di 
un tempo da Garmo, incoronato e danzante; Rodane 
viene crocifisso e Garmo danza ubriaco intorno alla 
croce con le flautiste, esultante e pieno di gioia. 

22. Mentre avviene tutto questo, Saca manda una let- 
tera a Garmo per informarlo che Sinonide sta per spo- 
sarsi con il re di Siria, un ragazzino: Rodane, dall'alto 
della croce, se ne rallegra, Garmo invece vorrebbe uc- 
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τάγει Ῥοδάνην ἄκοντα τοῦ σταυροῦ (θανεῖν γὰρ 
μᾶλλον ἡἠρεῖτο) καὶ κοσμεῖ στρατηγικῶς, καὶ πέμπει 
τοῦ πολέμοι;, ὃν πρὸς τὸν τῶν Σύρων ἀνεμκίνει βασι- 
λέα, στρατηγὸν ὡς ἐραστὴν κατὰ τοῦ ἀντεραστοῦ, 
καὶ φιλοφρονεῖται ὑπούλως, καὶ γράμμα Ἀρύφιον 
γράφει τοῖς ὑποστρατήγοις, εἰ νίκη γένηται καὶ συλ- 
ληφθῇ Σινωνίς, ἀναιρεθῆναι Ῥοδάνην. Ῥοδάνης δὲ 
καὶ νικᾷ καὶ τὴν Σινωνίδα ἀπολαμβάνει, καὶ βασι- 
λεύει Βαβυλονίων. Καὶ τοῦτο χελιδὼν προμηνύει: 
ταύτην γάρ, ὅτε παρῆν Γάρμος καὶ συνεξέπεμπε 
Ῥοδάνην, ἀετὸς ἐδίωκε καὶ ἰκτῖνος: ἀλλὰ τὸν μὲν 
ἀετὸν ἐξέφυγεν, ὁ δὲ ἰκτῖνος ταύτην ἥρπασεν. Ἔν 
οἷς ὁ 19 λόγος. 
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cidersi, ma si trattiene e fa calare Rodane dalla croce, 
benché questi non voglia perché avrebbe preferito mo- 
rire, poi gli conferisce il titolo di generale e lo manda 
a comandare la guerra che muove contro il re di Siria, 
come innamorato contro il rivale in amore. La sua 
benevolenza però è ingannevole, perché scrive di na- 
scosto una lettera ai sottufficiali ordinando di uccidere 
Rodane, se avesse ottenuto la vittoria e riconquistato 
Sinonide. Rodane però vince, riprende Sinonide e 
diventa re di Babilonia. Questo fatto è preannunciato 
da una rondine: quando Rodane era stato mandato in 
guerra alla presenza di Garmo, un'aquila e un nibbio 
la inseguivano, e quella riuscì a sfuggire all'aquila, ma 


il nibbio la ghermì. Così termina il libro XVI. 
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COMMENTO 


1. La presentazione di Fozio sottolinea, in misura cospi- 
cua, la dimensione “teatrale” dell’opera romanzesca, se- 
condo una concezione corrente nell’antichità: le “storie 
d'amore” (ἔρωτας) narrate da Giamblico sono definire 
semplicemente δραματικόν (“soggetto drammatico”, o 
anche “opera d'azione”) oppure ἐρωτικῶν δραμάτων 
ὑποθέσεις, con un'interessante duplicazione del concerto, 
perché anche il termine ὑπόθεσις poteva essere utilizzato 
per indicare, oltre che il “soggetto” o l’“argomento” di un 
discorso, o il “tema” proposto per una declamazione o 
discussione, anche una “rappresentazione teatrale”, spe- 
cialmente del ripo del mimo o pantomimo; anche l’uso 
ripetuto del verbo ὑποκχρίνομαι (vedi ὑποχρινόμενον e 
ὑπεκχρίθησαν) rientra in questa prospettiva, perché si tratta 
del termine specifico per indicare l'atto della “messa in sce- 
na” o l’“interpretazione” da parte dell'attore (ὑποκριτής). 
La pertinenza del genere, che noi definiamo anacronisti- 
camente “romanzo”, alla sfera drammatica era un luogo 
comune della cultura antica, e va probabilmente spiegato 
da un lato con il carattere particolarmente “movimentato” 
degli intrecci, che coniugano la dimensione erotica a una 
robusta dose di avventure (e questo è particolarmente vero 
per l’opera di Giamblico, caratterizzata da un plot degno 
di un blockbuster d'azione, più che di una sofisticata com- 
media sentimentale), e dall’altro con le finalità d’intrat- 
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tenimento caratteristiche di questa narrativa, che Fozio 
definisce “leggera” (vedi παιγνίοις). Non si tratta quindi 
di letteratura “impegnata” (σπουδαιοτάτοις) destinata in 
qualche modo a giovare, ampliando le conoscenze o pro- 
muovendo un miglioramento etico del lettore, ma di una 
produzione funzionale allo svago, fatta di “argomenti in- 
ventati” (πλάσμασιν) e per di più caratterizzata da uno stile 
che non disdegna l’“oscenità” (αἰσχρολογία) e inclina verso 
un “languore” (βλακῶδες) che può risultare “stuzzicante” 
(yaoyaritov); questo forse spiega come mai i romanzi, e 
in particolare le Storie Babilonesi, fossero considerati letture 
potenzialmente “afrodisiache”: così almeno afferma il me- 
dico Teodoro Prisciano, che nel IV secolo d.C. raccomanda 
il romanzo di Giamblico per la sua capacità di suscitare il 
desiderio amoroso (Res medicae II, 11: si tratta della più 
antica menzione dell’opera a noi nota). 


2. Il punto di partenza della storia non si discosta molto 
dai canoni del genere, almeno per quanto noi ne sappia- 
mo: due ragazzi giovani e bellissimi entrambi, Rodane 
e Sinonide, innamoratissimi l’uno dell’altra e in questo 
caso già sposati, come Cherea e Calliroe nel romanzo di 
Caritone, e come Anzia e Abrocome in quello di Senofonte 
Efesio; invece per Leucippe e Clitofonte, nel romanzo di 
Achille Tazio, e per Teagene e Cariclea, in quello di Eliodo- 
ro, il matrimonio costituirà il degno coronamento di tante 
peripezie (come per i due giovani ingenui pastorelli Dafni 
e Cloe, che scoprono l'amore nell'opera di Longo Sofista). 
Il capriccio della sorte, che innesca il rocambolesco susse- 
guirsi di eventi, si incarna però in questo caso nella figura 
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di uno specifico antagonista e persecutore della coppia, 
il re Garmo di Babilonia, vittima anche lui dell'amore e 
pronto a tutto pur di realizzarlo: come il perfido Paapis 
delle Incredibili avventure al di là di Thule di Antonio Dio- 
gene (che pare tuttavia mosso più da intrinseca malvagità 
che altro), anche Garmo non cesserà di incalzare i due 
innamorati per tutto il romanzo, offrendo così all’intreccio 
un solido perno intorno al quale si andranno dipanando 
gli eventi e garantendo all’azione una spinta propulsiva co- 
stante. Al divampare dell'amore nell'animo di Garmo, op- 
pure al dolore in conseguenza del diniego di Sinonide (cfr. 
Suda I, 316, 3: Τὴν γενομένην ἀπόρρησιν τοῦ γάμου, 
“L'avvenuto rifiuto delle nozze”), potrebbe riferirsi (come 
propone Borgogno 1974; cfr. Barbero 2015) il frammento 
conservato nel lessico bizantino Suda (I, 191, 20), in cui 
si legge: Ὃς ἐπ᾽ αἰσχύνης τοῦ πάθους περιρρεόμενος 
δάκρυσιν ἄναυδος ἦν, ἐξειπεῖν αἰδούμενος τὸ πάθος 
(“Egli, vergognandosi di ciò che pativa, rimaneva muto 
e grondante di lacrime, poiché aveva ritegno a esprimere 
la sua sofferenza”). L'ambientazione esotica non manca 
di manifestarsi in una serie di dettagli: la sontuosità della 
catena d’oro con cui viene legata Sinonide (un particolare 
che rivestirà importanza decisiva più avanti), la presenza 
degli eunuchi, la condanna alla crocefissione e l’efferatezza 
della punizione inflitta a Dama e Saca. Tutti questi partico- 
lari ricorrono nel racconto della conquista della Persia da 
parte di Alessandro Magno: come riferisce Curzio Rufo (5, 
12, 20; vedi anche Giustino, 11, 15), il re Dario (alla corte 
del quale abbondavano gli eunuchi) sarebbe stato impri- 
gionato con catene d’oro dal satrapo Besso, che in seguito 
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avrebbe a sua volta subito l’amputazione del naso e delle 
orecchie, prima di essere crocifisso (7, 5, 40). Anche Ero- 
doto racconta (Storie III, 118) di un'amputazione simile, 
inflitta dal nobile persiano Intafrene ai due ciambellani che 
gli avevano rifiutato l’accesso presso il re Dario. È possibile 
che un altro paio di frammenti, riportati dal lessico Suda 
(II, 348, 29 e II, 348, 25), siano da collegare al momento 
della fuga architettata da Sinonide, benché non si possa 
escludere che essi debbano invece essere riferiti alle svariate 
altre occasioni in cui i duc giovani sposi scappano da situa- 
zioni pericolose (per esempio vedi par. 5 del riassunto di 
Fozio: fuga da una locanda e poi dalla casa del brigante in 
fiamme); in ogni caso, lo spirito d'iniziativa dell'eroina è 
evidente, perché vi si legge, nel primo Ἢ δὲ ἐπὶ τὸ τέγος 
ἀναβᾶσα ταχέως, ἅτε τῆς ἐπιβάθρας ἐμπείρως ἔχουσα 
(“E lei, salita velocemente sul tetto, perché aveva familiari- 
tà con la scala”), nel secondo Πρώτη dè ἤδη ἀπέβη, οἰονεὶ 
ἐπιβάθραν αὐτῷ κατασκευάζουσα καὶ κατακόλπισιν 
(“Scese allora per prima, come predisponendogli un pas- 
saggio e un punto d’approdo”). Ancora un frammento 
riportato dal lessico Suda (IV, 260, 17) sembrerebbe da 
collegare al momento della prima comparsa sulla scena di 
Dama e Saca, del quale in particolare si dice che Og dè 
λάβοι Σάκας αἰχμαλώτους, ἀνεσκολόπιζε καὶ ἠκίζετο, 
ποινὰς τοῦ πατρὸς φόνου πράξασθαι θέλων (“Saca cro- 
cifiggeva e sconciava tutti i prigionieri che catturava, de- 
siderando vendicare l’assassinio del padre”; cfr. Stephens- 
Winkler 1995; Barbero 2015). Da questo momento in 
poi Garmo rimane sullo sfondo, come si conviene a un re, 
e l'inseguimento viene condotto dai due eunuchi: il loro 
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procedere separatamente duplica il potenziale avventuroso 
dell'intreccio. 


3. Il riassunto di Fozio risulta in molti casi di difficile in- 
terpretazione; non è chiaro per esempio il motivo per cui 
i pastori fossero a conoscenza della presenza di Rodane e 
Sinonide nel prato, né tanto meno perché il pescatore sa- 
pesse dei pastori; su quest'ultimo punto può aiutare un 
altro frammento (Suda III, 602, 28), in cui un personaggio 
afferma "Evayyog οὖν ποιμέσι τισὶν ὀψοποιουμένοις 
ἰχθῦς ἀπεδόμην (“Proprio poco fa ho venduto del pesce 
a dei pastori che si stavano preparando un bel pranzetto”). 
Questo ancora non spiega perché i pastori fossero oggetto 
dell'inchiesta di Dama, a meno che non si debbano riferi- 
re a questo segmento narrativo altri frammenti, provenien- 
ti da Suda (IV, 649, 6; II, 265, 28; II, 60, 26; cfr. Barbero 
2015; Stephens-Winkler 1995), in cui si parla di misterio- 
si παῖδες di straordinaria bellezza, che il padre avrebbe 
affidato proprio ai pastori per sottrarli a un non meglio 
specificato tiranno ((Ovtas ὡραίους καὶ καλοὺς τοὺς 
παῖδας ὁ πατὴρ ὑπεξέπεμψεν εἰς τοὺς ποιμένας 
φοβούμενος τύραννον ὑβριστήν, “Poiché i ragazzi erano 
belli e nel fiore dell’età, il padre di nascosto li mandò dai 
pastori, temendo il tiranno insolente”), probabilmente 
dopo aver fatto prendere il loro posto a due sosia (Ὁ δὲ 
ἐμφερεῖς παῖδας τοῖς ἐπιζητηθεῖσι κοσμήσας ὑπὸ 
πεπλασμένης τιμῆς καὶ σηρικῆς ἐσθῆτος, “Ed egli, ador- 
nando con vesti di seta e simulata dignità dei ragazzi, che 
fossero simili a quelli ricercati”). L'azione si può forse ri- 
costruire in questo modo: Rodane e Sinonide si presenta- 
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no, ai pastori oppure al pescatore, come fratello e sorella, 
i giovani che l’ipotetico padre avrebbe cercato di sottrarre 
alle sgradite attenzioni del violento tiranno scambiandoli 
con altri due ragazzi somiglianti e abbigliati in modo si- 
mile; a questo punto, il pescatore riferisce a Dama ciò che 
ha saputo, dai pastori o dagli stessi Rodane e Sinonide, e 
Dama, sospettando che si tratti dei suoi ricercati, interro- 
ga i pastori al riguardo (Ἐπειδὴ διακωδωνίζων ἕκαστον 
τῶν ποιμένων οὐχ οἷός τε ἣν ἀκοῦσαι καὶ μαθεῖν, οἵτινες 
ἦσαν οἱ παῖδες, “Poiché, pur interrogando ciascuno dei 
pastori, non era in grado di farsi dire chi fossero i ragazzi”). 
Si tratterebbe in sostanza della prima comparsa di un tema 
che ricorrerà quasi ossessivamente nel resto del romanzo, 
quello dello scambio di identità, ma qui in un certo senso 
inventato e raddoppiato, se è vero che Rodane e Sinonide 
fingono di essere due giovani, fratello e sorella, ai quali 
sarebbero stati sostituiti due sosia. Molto enigmatico ap- 
pare anche il riferimento alla «stele del leone», che è stato 
però efficacemente spiegato da Stramaglia 1992, grazie al 
raffronto con un episodio riportato da un'iscrizione di 
Epidauro (IG IV?, 1, 123, 8-21), in cui si racconta di una 
donna di nome Callicrateia, che alla morte del marito ri- 
esce a ritrovare l’oro nascosto dal defunto grazie a un sogno 
ottenuto presso il santuario di Asclepio: il tesoro era stato 
sepolto nel punto in cui cadeva l'ombra proiettata dalla 
testa di un leone in pietra sormontante una stele, nel me- 
se di Targelione (maggio-giugno) a mezzogiorno. Qualco- 
sa di simile doveva dunque accadere anche a Rodane, che 
tuttavia non rimuoveva l’oro, come risulterà chiaro solo 
più avanti (par. 21); è interessante comunque notare la 
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presenza, nel testo del romanzo, di un motivo narrativo 
probabilmente di tipo tradizionale, attestato solo per via 
epigrafica. Anche il senso del sorprendente τράγου τι 
φάσμα che nel sonno insidia Sinonide è stato interpretato 
da Stramaglia 1999 in riferimento a un modulo narrativo 
di tipo folklorico, come una visione onirica appartenente 
alla categoria degli incubi, apparizioni notturne minaccio- 
se che balzano addosso al dormiente, opprimendolo con 
un senso di soffocamento e tentando a volte di avere rela- 
zioni sessuali con lui — o più frequentemente con lei, dato 
che le vittime predilette di questi fantasmi, spesso proprio 
di natura caprina, erano appunto le donne (cfr. G. Gui- 
dorizzi, 1 compagno dell'anima. I Greci e il sogno, Milano 
2013, pp. 149-61). A questo particolare sono da riferire i 
due frammenti conservati nel Suda, in cui si legge rispet- 
tivamente (IV, 703, 20): Ὁ dè ἕτερος ταῦρος ἐμυκήσατο, 
κακὸν φώνημα Γάρμῳ: καὶ ἔδοξε τράγος εἶναι, μὴ 
ταῦρος ἐκεῖνο τὸ φάσμα (“E l’altro toro muggi, un suono 
nefasto per Garmo: e quella visione si rivelò essere un ca- 
pro, e non un toro”) e (II, 439, 18): O δὲ τράγος ἐκ τοῦ 
φρέατος ἀπεπέδησε τὸ αὐτὸ φωνήσας εὐά (“Il capro 
balzò fuori dal pozzo gridando lo stesso ez4”). Il sonno di 
Sinonide sembra essere stato parecchio agitato: è appena 
il caso di ricordare che toro e caprone condividono l’ap- 
partenenza alla dimensione dionisiaca, evocata anche dal 
verso onomatopeico ἐμά, che sembra echeggiare il grido 
evoè sacro al dio; tutto questo comunque non spiega perché 
il muggito del secondo animale sarebbe stato funesto per 
Garmo, a meno di pensare che il toro e il caprone rappre- 
sentino i due pretendenti di Sinonide, ossia Garmo stesso 
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e il giovane re di Siria, che comparirà più avanti (vedi par. 
20 e 22; cfr. Stephens-Winkler 1995). Molto precisa ap- 
pare invece la descrizione della caverna in cui Rodane e 
Sinonide trovano riparo, che compare anche in un fram- 
mento sempre proveniente dal Suda (II, 67, 1): Ὁ dè 
διῆγεν αὐτοὺς ἐπί τι ὄρυγμα. ὃ διαμπερὲς μὲν ἦν 
ὀρωρυγμένον ἐπὶ σταδίους λ΄, εἶχε δὲ ἔξοδον ἐπὶ θάτερα 
τοῦ ὀρύγματος (“Egli li condusse a una grotta che era 
scavata da parte a parte per trenta stadi e aveva un'uscita 
dalla parte opposta del cunicolo”); il dettaglio della dupli- 
ce uscita si rivelerà ben presto decisivo per la salvezza dei 
fuggitivi, il cui stato d'animo angosciato e oppresso dall’o- 
scurità del rifugio in cui sono stati condotti è espresso in 
un altro frammento (Sud4 I, 189, 20; cfr. Barbero 2015): 
Ἀρά ye ὀρθῶς ζῶμεν καὶ ὑπὸ φωτὶ dé, ἢ ἐν ἀσελήνῳ καὶ 
ἀνάστρῳ πλέομεν; (“Ma siamo dunque davvero vivi, an- 
che se al di sotto della luce, oppure navighiamo in una 
notte senza luna e senza stelle?”). Sempre dal lessico bizan- 
tino proviene il frammento in cui è contenuto il momen- 
to cruciale della fragorosa caduta dello scudo di una delle 
guardie, che rivela ai fuggiaschi il pericolo incombente su 
di loro, rappresentato dalle forze armate di Dama che han- 
no circondato la caverna sotterranea (Suda IV, 106, 28): 
Τῶν δὲ περιπόλων τις περιθέων ἀποβάλλει χαλκῆν 
ἀσπίδα ὕπερθεν τοῦ ὀρύγματος: ἡ δὲ οὖσα μὴ πλατεῖα, 
ἀλλὰ XUETT, οὐ στερεὸν ἐκτύπησεν, ἀλλὰ κοῖλον καὶ 
διάκενον (“Una delle guardie, mentre correva tutt'intorno, 
lasciò cadere lo scudo di bronzo al di sopra del cunicolo: 
e poiché esso non era piatto, ma convesso, produsse un 
suono non sordo, ma vuoto e cavo”). La fuga di Rodane e 
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Sinonide viene in un primo momento agevolata dall’assal- 
to di un sciame di api selvatiche, che attaccano i soldati 
intenti a scavare provocando addirittura la morte di alcu- 
ni di loro o causando ad altri ferite tali da costringerli ad 
amputare le parti che erano state punte: ma l'arma più 
letale di tutte si rivela il miele, che cola addosso ai fuggi- 
rivi dalla cavità in cui le api avevano trovato riparo (Suda 
III, 223, 18): Ai dè μέλιτται ἐμπεφωλεύκεισαν ὥσπερ ἐν 
κυψέλῃ TO dwieò- τὸ μέλι dè ἐλείβετο κατὰ τῶν 
κεφαλῶν (“Le api si erano infrattate in una cavità, come 
in un alveare: da lì il miele stillava sopra le loro teste”), 
perché è avvelenato e provoca ai due giovani coliche vio- 
lentissime (Suda I, 78, 22): Τὸ δὲ μέλι, ἅτε οὐκ ἀκέραιον 
οὔτε ἀπὸ ἀκάνθων, ἀλλ᾽ ἀπὸ ἑρπετῶν συμπεπορισμένον, 
ἀνέστρεφε τὰ σπλάγχνα (“Il miele, poiché non era puro 
né era stato ricavato da acanti, ma da serpenti, fece rivol- 
tare i loro visceri”). Rodane e Sinonide finiscono così per 
giacere abbandonati come cadaveri sul ciglio della strada: 
è la prima di una lunga serie di morti apparenti e di mira- 
colose risurrezioni che costellano il romanzo, percorso da 
una vera e propria ossessione per il tema della morte, già 
prefigurato dalle accorate parole dei due giovani intrappo- 
lati nelle tenebre della caverna. 


4. Apprendiamo ora che, durante la sosta nella grotta, Si- 
nonide si era tagliata le trecce, forse per usarle come una 
sorta di fune per sollevare un recipiente con cui attingere 
dell’acqua: come già aveva fatto con la ghirlanda, Dama 
invia a Garmo anche questo reperto, a riprova del fatto di 
essere sulla buona strada; a questa occasione, ma anche ad 
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altre simili (come per esempio proprio l'invio della ghirlan- 
da), potrebbe riferirsi il frammento in Suda IV, 240, 24, in 
cui si descrive la gioia mal riposta del re (Αὐτὸς dè πάλιν 
ἐκουφίζετο καὶ τὸν Δάμαν ἐπῇνει καὶ προὔπινεν αὐτῷ 
καὶ μεστὸς ἦν ἐλπίδων ἐρωτικῶν, “Egli stesso si sentiva 
nuovamente sollevato, lodava Dama e beveva alla sua sa- 
lute, ed era pieno di speranze d'amore”). Intanto, la morte 
apparente di Rodane e Sinonide salva loro momentanea- 
mente la vita, perché i soldati che li inseguono li scambiano 
davvero per cadaveri; al repertorio di curiosità orientaleg- 
gianti che costella il romanzo appartiene anche il dettaglio 
relativo all’usanza di gettare sui corpi dei defunti vesti e 
cibo, forse ispirata ai rituali degli zoroastriani (Suda IV, 
386, 26): Oi δὲ στρατιῶται ἐλθόντες σκοταῖοι εἶδον τὰ 
σώματα, καὶ νόμῳ τῶν Βαβυλονίων ἐπέρριψαν αὐτοῖς ὁ 
μὲν κάνδυν, ὁ δὲ χλαμύδα. ὁ δὲ ψωμούς, ὁ δὲ ἀκρόδρυα' 
καὶ μέγα κεφάλαιον ἠθροίσθη μικρῶν κερματίων (“I sol- 
dati, procedendo nell’oscurità, videro i corpi e, secondo 
l'usanza dei Babilonesi, vi gettarono sopra chi una veste 
lunga, chi un mantello, chi dei pezzi di pane, chi dei frutti; 
e fu ammassato anche un grosso mucchio di monetine”). I 
Babilonesi credevano che i fantasmi degli insepolti avreb- 
bero perseguitato coloro che li avessero visti senza lasciare 
offerte funebri; non si tratta però solo di un’osservazio- 
ne di tipo folcloristico, perché la presenza dei bocconi di 
pane e di carne provoca l’intervento provvidenziale dei 
corvi, che con il loro insistente gracchiare riescono a de- 
stare Rodane e Sinonide dal sonno comatoso in cui erano 
caduti a causa del miele avvelenato (Suda III, 236, 3): Oi 
δὲ κόρακες περιϊιπτάμενοι ἄνω καὶ κάτω, θορυβούμενοι 
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καὶ κεκραγότες μετὰ πολλῆς ἀσελγείας, οἷον οἱ κόρακες 
λαρυγγίζουσι (“I corvi, svolazzando tutt'intorno in su e 
in giù, azzuffandosi e gracchiando con molta impudenza, 
strepitano proprio come fanno i corvi”). Risvegliatisi e do- 
tatisi di asini, per ovviare alla perdita dei cavalli (cfr. Suda 
I, 431, 25: Περιδεεῖς dè ἦσαν ὡς ἐν ἐρημίᾳ τά te ἄλλα 
καὶ ἄφιπποι γενόμενοι, “Erano molto spaventati, poiché si 
trovavano in un luogo deserto e per di più senza cavalli”), i 
due riprendono quindi la fuga, dopo aver raccolto le offerte 
dei soldati, le quali si rivelano strumenti di sopravvivenza, 
anziché segni di morte. 


5. L'intreccio dei Babyloniakà è costellato di vicende secon- 
darie, non meno rocambolesche di quella principale, ma 
anzi molto cruente e sanguinose (vedi in particolare quella 
relativa a Trofime e al suo servo, par. 13); qui i due amanti 
fuggitivi sono coinvolti in una torbida storia di violenza 
familiare, con l’omicidio-suicidio di una coppia di fratelli, 
in cui rischiano di rimanere implicati. È possibile che a 
questo episodio sia da riferire un frammento conservato in 
Suda II, 152, 7 (che però potrebbe essere attribuito invece 
a Eliano; cfr. Barbero 2015; Stephens-Winkler 1995), in 
cui si legge: Ὁρῶν dè τὸν ἀδελφὸν πάντα δυσωπούμενον 
καὶ οὐδὲν ὅ τι τῶν ὄψων οὐχ ὑφορώμενον (“Vedendo 
che il fratello era estremamente turbato e osservava tutti 
i piatti con sospetto”). Ancora una volta, come nel caso 
della catena d’oro con cui era stata legata Sinonide (par. 
2), e del resoro scoperto ma non dissotterato (par. 3), viene 
introdotto un particolare che troverà più ampio sviluppo 
in seguito, quello del veleno sottratto da Rodane al fratello 
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assassino e poi suicida, che tornerà a svolgere un ruolo im- 
portante nel par. 7. La componente di barbarica crudeltà, 
che pure caratterizza il romanzo, emerge anche nella figura 
del brigante dedito a pratiche cannibaliche; al momento 
dell’avventuroso salvataggio dalla casa in fiamme si riferisce 
probabilmente un altro frammento, in cui si legge (Suda 
IV, 98, 19; cfr. Barbero 2015): Πῦρ dè αὐτοῖς ὑπέφαινεν 
ἡ Σινωνὶς καὶ περιηγεῖτο (“Sinonide mostrava loro il fuoco 
e li conduceva in giro”). 


6. Per la seconda volta Rodane e Sinonide scampano alla 
morte grazie al fatto di apparire privi di vita; il tema della 
morte apparente è una costante nelle trame dei romanzi 
greci: in quello di Caritone è l'espediente narrativo che dà 
il via all'azione, in Achille Tazio assume una dimensione 
quasi ossessiva, con Leucippe che muore e risuscita tre 
volte (III, 15; v 7; VII, 3; cfr. anche Senofonte Efesio, 
III, 5-7; Eliodoro, II, 3-4), e anche nelle Storie babilonesi 
viene sviluppato in una serie vertiginosa di variazioni, con 
un crescendo di effetti macabri, per la gioia dei lettori. 
Qui esso appare addirittura duplicato, con la miracolosa 
risurrezione della ragazza che stava per essere condotta alla 
sepoltura, e il suo posto che viene preso dai due fuggiaschi, 
i quali non solo si impadroniscono delle mancate offerte 
funebri (come già avevano fatto con i cibi e le vesti gettati 
sopra di loro dai soldati di passaggio, nel par. 4), ma si 
addormentano all’interno della tomba, beffando così per 
la seconda volta i loro inseguitori grazie a un sonno simile 
alla morte (cfr. par. 3-4). Anche il motivo della profezia 
tornerà più avanti nel romanzo (par. 22); la scena cruciale 
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in cui i soldati si accostano alla porta del sepolcro, condotti 
fin lì dalle impronte, ma rinunciano a entrarvi a causa 
di una proibizione religiosa, limitandosi così a scorgere i 
corpi distesi nella bara, si può ricostruire grazie a quattro 
brevi frammenti conservati nel lessico Suda (I, 344, 7; I, 
170, 27; I, 257, 23; I, 110, 3) e da immaginare in stretta 
contiguità, presumibilmente in questa sequenza (cfr. Bar- 
bero 2015): Eùgov δὲ τὴν θύραν τοῦ μνήματος ἀραιῶς 
ἐπικειμένην [...] Oi δὲ ἀνακλῖναι μὲν τὴν θύραν οὐκ 
ἐτόλμησαν οὐδ᾽ εἴσω παρελθεῖν ἴσχυσαν [...] Οὐκ ἔξεστι 
γὰρ Βαβυλωνίοις ἀωρίᾳ τάφον ὑπερβῆναι [..1 Ὁρῶσιν 
ἐν τῇ λάρνακι σώματα ἀλλήλοιν περικείμενα (“Trovarono 
la porta del sepolcro appena accostata {...] Essi però non 
osarono aprire la porta del tutto, né trovarono la forza di 
entrare [...] Infatti non è lecito ai Babilonesi oltrepassare 
la soglia di una tomba nel mezzo della notte [...] Vedono 
nella bara i corpi che giacciono abbracciati”). 


7.11 particolare relativo all'acqua riservata alla tavola del re 
di Babilonia rientra nel quadro dello sfarzo che tradizio- 
nalmente i Greci attribuivano ai sovrani orientali; anche 
Erodoto racconta (I, 188) che solo il fiume Coaspe pote- 
va fornire l’acqua per il re persiano (secondo Agatocle di 
Cizico era detta «acqua aurea» e destinata solo al re e al 
suo primogenito: FGrHist 472 F 3). Un frammento (Suda 
III, 211, 11) riporta questa scena: Oi dè ἐπορεύοντο τὴν 
αὐτὴν τῷ ποταμῷ διὰ τῆς κυματωγῆς βρέχοντες τοὺς 
πόδας, ὅπου μηδὲ ἴχνος ἔμελλε συμβαίνειν (“Essi proce- 
devano lungo il corso del fiume, bagnandosi i piedi sulla 
riva, dove nessuna orma sarebbe rimasta impressa”). Anche 
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l'arresto di Sinonide è conservato in un frammento (Suda 
IV, 184, 12): Ἦν γὰρ ἐνταφίων πωλητής (“Era infatti una 
venditrice di oggetti trafugati alle tombe”), mentre altri 
due riguardano il giudice Soreco, definito (Suda II, 558, 9) 
Ἀνὴρ ἐπιστάμενος ἥκιστα ψεύδεσθαι, φίλος δὲ εἴπερ τις 
ἄλλος ἀληθείᾳ (“Un uomo incapace di mentire, un amico 
della verità, se mai uno ve ne fu”), del quale si afferma inol- 
tre (Suda II, 558, 4 e II, 534, 21): Ἥκιστα δ᾽ ἄν τις αὐτὸν 
ἐθεάσατο παρελβαίνοντα τὸ ἀληθὲς ἔργῳ ἢ λόγῳ ποτέ, 
ἤτοι πρὸς τὸ εἰρωνικώτερον ἢ ἀλαζονέστερον (“Nessuno 
l'avrebbe mai visto deviare dalla verità, nei fatti o a parole, 
e assumere un atteggiamento dissimulatorio o millantato- 
re”). Eppure, anche questo amante appassionato della ve- 
rità ricorre a uno stratagemma, sia pure a fin di bene: dopo 
essere stato informato delle intenzioni suicide di Rodane e 
Sinonide, che per sfuggire a Garmo intendono servirsi del 
veleno a suo tempo sottratto ai fratelli, e da allora sempre 
conservato (come mostra il frammento in Suda III, 262, 

5: Εἶχε δὲ ἐν τῇ ζώνῃ ληκύθιον παρηρτημένον, ἐν ᾧ τὸ 
φάρμακον ἦν τὸ θανάσιμον, “Portava appesa alla cintura 
una boccetta, nella quale si trovava il veleno mortale”), il 
giudice compassionevole fa in modo di sostituirlo con un 
potente sonnifero, secondo un #òpos narrativo ricorrente 
nei romanzi (vedi per esempio Senofonte Efesio III, 5, 11, 
o Apuleio, Metamorfosi X, 11-12) e destinato a ulteriore 
immensa fortuna. Al brusco risveglio di Rodane e Sinoni- 
de, e al loro tentativo di mettere in atto comunque il piano 
originario, è probabilmente da attribuire il frammento in 
Suda Il, 535, 15 (cfr. Barbero 2015): Ἡ δὲ θεράπαινα 
ἑώρα τὰ ξίφη εἰρυσμένους, ὡς αὑτοὺς διαχρῆσαιντο 
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(“L'ancella li vide che avevano già sguainato le spade per 
uccidersi”), mentre lo scambio di promesse e di garanzie fra 
i due giovani e Soreco sembra il contesto in cui collocare i 
due frammenti riportati in Suda II, 569, 9 (Ouvu τοὺς 
βασιλείους θεούς: ἡ μὴν ἐγὼ ὑμᾶς σώσω) e II, 90, 11 (Ὁ 
δὲ εἶπεν" “ἀλλὰ πιστεύω: πάνυ γάρ σου κλέος ἐπ᾽ ἀρετῇ 
διήκει), in cui si avrebbe rispettivamente il giuramento 
di Soreco (“Lo giuro sugli dèi sovrani: io certamente vi sal- 
verò”) e poi la risposta di Rodane, che si dichiara disposto 
ad accettare l’aiuto offerto («E quello disse: “Mi fido: la 
fama della tua virtù infatti si è diffusa molto lontano”»; cfr. 
sempre Barbero 2015). E così gli sposi fuggiaschi vengo- 
no liberati e indirizzati dal loro salvatore all’isoletta dove 
troveranno un medico per la ferita che Sinonide è riuscita 
nonostante tutto a infliggersi (Sud II, 433, 20): Ὁ dè καὶ 
ἐταινίωσε τὸ τραῦμα τῇ ζώνῃ (“Ed egli bendò la ferita con 
la fascia”); anche questo particolare è destinato comunque 
a ulteriori, gravi sviluppi (cfr. par. 11). 


8. Le digressioni dovevano costituire una parte consistente del 
romanzo di Giamblico, almeno a giudicare dal riassunto di 
Fozio; la peculiare espressione “dell’Afrodite venerata lì” (τῆς 
ἐνταῦθα Ἀφροδίτης) vuol forse fare riferimento alla divinità 
che in quel luogo era venerata con le prerogative dell’Afrodite 
greca. La storia della miracolosa trasformazione di Mesopota- 
mia ricorda la vicenda della madre del re spartano Demarato: 
Erodoto (VI, 61) racconta infatti che la bimba, molto brutta 
alla nascita, divenne la più bella di Sparta dopo che un giorno 
le era apparsa una donna misteriosa nel tempio di Elena a 
Terapne, dove quotidianamente la nutrice la conduceva, spe- 
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rando proprio in un miracolo. Il motivo del soggiorno degli 
amanti presso un santuario ricorre anche in altri romanzi, 
dove tuttavia rappresenta in genere l'ambientazione del felice 
scioglimento della vicenda (vedi per esempio Senofonte Efesio 
V, 13; Achille Tazio VII, 15-16; Eliodoro X, 41; per Antonio 
Diogene, cfr. il riassunto dello stesso Fozio, 166, 111b). 


9. Una digressione nella digressione era dedicata alla pratica 
incubatoria nel santuario di Afrodite sull’isoletta, alla quale 
è probabilmente da riferire un frammento tramandato dai 
codici H L M del corpus degli epistolografi greci (cfr. Bar- 
bero 2015): Τὰ ἐνύπνια ὑπὸ μὲν τοῦ δαιμονίου πέμπεται, 
ὑπὸ δὲ τῆς ἑκάστου ψυχῆς τῶν ὁρώντων πλάττεται: καὶ 
τῆς μὲν φύσεως αὐτῶν ὁ θεός ἐστι χορηγός, τῆς δὲ ἰδέας 
ἡμεῖς αὐτοὶ δημιουργοί (“I sogni sono inviati da un dio, 
ma sono plasmati dall'anima di ciascuno di coloro che li 
vedono: e il dio è l’orchestratore della loro natura, ma noi 
stessi siamo gli artefici del loro aspetto”). L'incubazione era 
praticata soprattutto nel santuario di Asclepio, il dio guari- 
tore: ai fedeli era richiesto di dormire (incubare) all’interno 
del tempio, per ricevere in sogno dal dio le prescrizioni tera- 
peutiche, e i sogni così ottenuti erano oggetto di dettagliati 
resoconti (cfr. Guidorizzi, 7 compagno dell'anima, cit., pp. 
163 ss.). Non è chiaro invece il motivo per cui la cantari- 
de (una sorta di scarabeo) avrebbe provocato la morte del 
giovane Tigri, alla cui sepoltura eroica potrebbe riferirsi il 
frammento in Suda IV, 109, 26: Ὁ δὲ τὸ σῶμα τούτου 
περιστείλας πέπλοις σηρικοῖς καὶ τεκτηνάμενος σῆμα ἐν 
αὐτῷ κατέθετο (“Egli, dopo aver avvolto la sua salma in 
teli di seta ed aver innalzato un sepolcro, ve lo depose”). 
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10. Ancora una digressione dentro l’altra, questa volta de- 
dicata alle differenti tipologie di arte magica, nelle quali lo 
stesso Giamblico afferma di essere stato istruito; il colle- 
gamento fra i “misteri” (μυστήρια) e i “topi” (μύες) non è 
altro che una paretimologia, perché il termine μυστήρια 
deriva in realtà dal verbo μύω, che indica l’atto di “mante- 
nere chiuso”, riferito in particolare agli occhi o alla bocca: 
per conseguenza, pvéw significa “iniziare” ai riti miste- 
rici, perché gli adepti erano vincolati al segreto assoluto 
sullo svolgimento delle cerimonie. Non è chiaro poi se 
ἐγγαστρίμυθος indichi effettivamente il “ventriloquo” co- 
me lo intendiamo noi, o non vada piuttosto interpretato 
nel senso di «individuo posseduto da una voce demonica», 
che si esprime per suo mezzo: cfr. E. Dodds, 7he Greeks 
and the Irrational, Berkeley and Los Angeles 1951 (trad. 
it. / Greci e l'irrazionale, Milano 2009”, pp. 116 ss.); Eu- 
ricle era comunque abbastanza noto da essere ricordato 
sia da Aristofane (Vespe 1019) che da Platone (Sofista 252 
c). Soemo divenne re d’Armenia nel 164 d.C.; la stirpe 
Achemenide e quella Arsacide indicano rispettivamente 
le dinastie regnanti dell'impero persiano e di quello dei 
Parti. L'imperatore romano di cui si parla è Marco Au- 
relio (161-180 d.C.), nato M. Annio Vero, che era stato 
adottato dal predecessore (T. Aurelio) Antonino Pio e si 
era associato al trono il fratello adottivo Lucio Vero, che 
condusse la campagna vittoriosa contro il re dei Parti Vo- 
logese negli anni 164-166. Sulla vita di Giamblico siamo 
informati anche da uno scolio del manoscritto A della 
Biblioteca di Fozio (in margine al f. 72r), in cui si dice 
che era di origine siriaca ed era stato istruito nella lingua, 
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nei costumi e nelle storie babilonesi da un precettore ba- 
bilonese, che era stato uno degli scribi del re, prima di 
essere fatto prigioniero ai tempi dell'invasione romana ed 
essere quindi venduto come schiavo. Da costui dunque 
Giamblico avrebbe appreso la storia narrata nel romanzo; 
in seguito, sarebbe stato istruito anche nella lingua e nella 
cultura greca, fino a diventare un retore di successo: una 
carriera simile a quella di altri due intellettuali di origine 
periferica, destinati a una brillante fama oratoria, il siria- 
co Luciano e il “mago” Apuleio. Bisogna sottolineare che 
questa incursione autobiografica all’interno del romanzo 
(anche le informazioni dello scolio sembrano infatti tratte 
dall'opera) appare alquanto singolare nel panorama del 
genere: anche qui, l’unico parallelo sembra essere Apuleio, 
con i due riferimenti che incorniciano le Metamorfosi (I, 1 
e XI, 27), tra l’altro in apparente reciproca contraddizione. 
La provenienza degli intellettuali e in particolare dei Neo- 
sofisti dalle zone più disparate dell’Impero non è certo in 
sé un fatto singolare in quest'epoca; rimane il dubbio che 
il carattere romanzesco della biografia di Giamblico possa 
in un certo senso costituire una proiezione letteraria dei 
tratti distintivi del genere, e di quest'opera in particolare, 
in cui l’esotico e il rocambolesco si sprecano. 


11. Il filo della narrazione riprende, con un ennesimo 
scambio di identità: questa volta però Rodane e Sinonide 
non vengono semplicemente scambiati per morti, ma ad- 
dirittura identificati rispettivamente con il risorto Tigri e 
con la dea dell’oltretomba, Persefone, che lo riaccompagna 
sulla terra. Secondo una proposta avanzata da Di Gregorio 
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1963, e accolta da Barbero 2015, tutta la scena potrebbe 
essere ambientata in occasione di un sacrificio officiato 
sull’isoletta dal sacerdote e dalla sacerdotessa di Afrodite 
(invocata così: “Ὦ μεγίστη θεῶν. καὶ τῶν σῶν κατήκχοε 
θεραπόντων᾽, in Suda II, 75, 25: “O tu, la più grande 
fra le dee, dai ascolto ai tuoi ministri”), al quale potrebbe 
essere riferito il frammento conservato in Suda III 140, 25, 
in cui si legge: Τῆς δὲ xviong διαδοσίμου γενομένης καὶ 
προσπεσούσης, ἤτησε τοῦ κρέως (“Poiché si era diffuso 
un profumo di carne arrostita che era giunto fino a loro, 
egli ne domandò un pezzo”). A questo punto, la madre si 
accorge della presenza di Rodane e, colpita dalla straordi- 
naria somiglianza, prorompe in alte grida (Sud III, 624, 
23: Ἀντιλαμβανομένης τῆς γυναικὸς καὶ βοώσης ὡς ἂν 
ὑπὲρ τηλικούτων, “Poiché la donna lo teneva fermo e si 
era messa a gridare, come per fatti di grande importanza”), 
per poi dichiarare: “Ormai infatti ti riconosco, dopo aver 
udito ciò che hai detto e aver visto il tuo aspetto’ ° (Suda I, 
525, 14: Ἤδη γάρ σε γινώσκω, καὶ ὧν εἶπας ἀκούσασα 
καὶ τὴν ὄψιν ἰδοῦσα). A Rodane non rimane che stare 
al gioco e “assumere la parte” che gli è stata affidata, ag- 
giungendo un ulteriore strato alla mise en abyme teatrale 
della finzione romanzesca, come è indicato anche dall’uso 
del verbo specifico συνυποκρίνεται. Gli abitanti dell’isola 
aderiscono entusiasticamente all’esultanza generale (Suda 
I, 200, 24 e IV, 514, 15: Προσιόντες δὲ αὐτῷ ἐταινίαξζον 
oi νησιῶται καὶ ἀνέδουν, “Gli isolani si avvicinavano a lui 
e lo cingevano con bende e ghirlande”), e l’identificazione 
di Rodane con il defunto Tigri appare assodata (Suda I, 
157, 15: Οὐκέτι οὖν ἦν ἀμφισβητήσιμα τὸ μὴ οὐ τοῦτον 
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ἐκεῖνον εἶναι τὸν τεθνηκότα, “Ormai non c'era più alcun 
dubbio che egli fosse il morto”). A questo punto, Rodane 
e Sinonide vengono invitati dal sacerdote a partecipare 
al banchetto (Suda II, 454, 29: Παρ᾽ ἐμοὶ δειπνῆσατε 
πρότερον ἀμφότεροι: θύων γὰρ τυγχάνω ἱερὰ εὐκταῖα: 
καὶ τοὺς παῖδας ἄγων ἴθι, καὶ τῶν φίλων οὖς χρῇζεις, 
“Prima pranzate entrambi con me: sto infatti celebrando 
un sacrificio con sacre offerte; vieni e porta pure i ragazzi 
e gli amici che vuoi”), e Rodane riceve dell’olio per un- 
gersi (Suda IV, 826, 17: Καὶ ἀποδυσάμενον χρίσασθαι 
κελεύει ἐλαίῳ, “E gli ordina di spogliarsi e ungersi d’o- 
lio”), come poi anche gli altri convitati (Suda IV, 177, 11: 
Ὡς δὲ πόρρω ἦσαν τοῦ πίνειν, τότε δὴ μύρον μέν τις 
περιήνεγκεν: οἱ δὲ ἐχρίοντο, “Quando ormai stavano già 
bevendo da un po’, qualcuno fece girare dell’unguento, 
ed essi se ne unsero”). Si passa quindi al pranzo vero e 
proprio, di cui testimoniano due frammenti, Suda II, 90, 
28 = III, 239, 15: Ὁ δὲ πρεσβύτης ὧν duet τὰς μοίρας 
τῶν κρεῶν, ἐν οἷς ἦν καὶ συὸς ἀγρίου μέγα λάχος (“Ed 
egli, essendo il più anziano, distribuiva le porzioni di carne, 
fra le quali c'era anche un grande pezzo di cinghiale”), e 
Suda I, 198, 20: Ὁ δὲ ἀναιρεῖται τὸ μεῖζον μέρος τοῦ 
κρεαδίου (“Ed egli prese la porzione di carne più grossa 
fra le due”). Intanto però, come spesso accade nelle tra- 
me romanzesche, i personaggi finiscono invischiati nelle 
conseguenze impreviste delle loro azioni: il medico che 
Soreco aveva mandato in gran segreto a curare Sinonide 
si rivela una spia, causando l'arresto dello stesso Soreco, 
ma probabilmente i fuggiaschi collaborano involontaria- 
mente a mettere in moto gli eventi, affidando al medico 
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una lettera da consegnare a Soreco padre, di professione 
esattore di imposte (vedi par. 7), come sembra di capire da 
un frammento di discussa interpretazione e collocazione 
(Suda II, 356, 14; cfr. Barbero 2015): Oi dè ἀποπέμπουσι 
τὸν ἰατρὸν ἐπιθέντες γράμματα πρὸς τὸν τελώνην, “Ed 
essi rimandano indietro il medico, affidandogli una lettera 
per l’esattore”. Il medico sarebbe stato spinto alla delazione 
dalla speranza di guadagno, come sembra di capire da un 
altro frammento (Suda II, 331, 15): Κἀμοί τι τῶν τελῶν 
ἐπανεθήσεται καὶ μεγάλα xeodav® (“Mi sarà corrisposta 
una parte dei tributi e guadagnerò grandi somme”); di 
conseguenza, egli si sarebbe recato da Dama per rivelargli 
ogni cosa, vantando anche l’eccellenza del proprio opera- 
to (Suda II, 12, 22): “᾿Ἐθεραπεύθη dé”, ἔφη. “δαιμονίῳ 
τρόπῳ", (“Fu curata’ disse, ‘in modo straordinario”). Da- 
ma allora lo rispedisce sull’isola, ordinandogli di consegna- 
re la lettera che dovrebbe portare alla cattura di Rodane 
e Sinonide (Suda II, 230, 7: Ὁ δὲ παραγγείλας τῇ τοῦ 
ζῆν ἀντιδόσει ἔκπυστον μὴ ποιῆσαι τὴν πρᾶξιν ἀφῆκε 
πρὸς τὸν στείλαντα φοιτῆσαι, “E quello, comandandogli 
di non rivelare il fatto a prezzo della vita, lo rimandò da 
chi lo aveva inviato”). Una serie di altri frammenti so- 
no poi relativi al momento della traversata del fiume sul 
cammello (Suda III, 171, 11: Ἢ dè κάμηλος ὑφῆκε tà 
κῶλα καὶ ἑαυτὴν ἐκάθισεν εἰς τὰ στέρνα, “La cammella 
abbassò le zampe e si appoggiò sul petto”; Suda IV, 48, 6: 
Ἄρτι γὰρ αὐτῇ παρεβέβλητο τροφή, “Infatti le era appe- 
na stato dato del foraggio”; Suda IV, 235, 10: Οὐδὲ γὰρ 
πρόσοιτο ἀναβάτην ἡ κάμηλος οὐδένα ὑπ᾽ αὐθαδείας 
καὶ ἀσυνηθείας, “La cammella infatti non avrebbe soppor- 
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tato alcun cavaliere, perché era altera e non abituata”; Suda 
IV, 691, 17: Εἶδε φορτίον χλωρῶν ἀκανθῶν, ἃ καμήλοις 
ἐστὶ φαγήματα' ἡ δὲ τὴν κεφαλὴν καθῆκε, “La cammella 
vide un carico di verdi acanti, che sono cibo per cammelli, 
e abbassò la testa”) e in particolare all'’annegamento del 
delatore, con accompagnamento di effetti sonori (Suda 
III, 91, Gel, 481, 3: Ἡ μὲν κάμηλος ἐγεύετο τοῦ χιλοῦ, 
ὁ δὲ ἔπινε ἀπὸ τοῦ ποταμοῦ ἀκούσιος, καὶ ἅτε κάτωθεν 
τοῦ πνεύματος ὠθούμενον, ἄνωθεν δὲ τοῦ ὕδατος 
ἐπιφερομένου, ἡ φάρυγξ ἐκελάρυζε, καὶ πολὺς ἐν τῷ 
στόματι ἦν βορβορυγμός, “La cammella dunque gustava il 
foraggio, ma quello invece beveva dal fiume, senza volerlo, 
e dato che il fiato veniva spinto fuori dal basso, mentre 
invece l’acqua si riversava dentro dall'alto, la gola gorgo- 
gliava e nella bocca si produceva un forte borborigmo”). Il 
risultato è che, quando il cammello approda sull’isola senza 
più cavaliere, ma con la lettera ancora infilata nell’orecchio, 
Rodane la trova e scopre il tradimento (Sud4 II, 367, 23: O 
δὲ εὑρίσκει τὰ γεγραμμένα καὶ ἐπιλεξάμενος ἐλέγχει τὸ 
πᾶν ὡς ἐγένετο, “Egli trova la lettera e leggendola scopre 
con sdegno come tutto si era svolto”). 


12. Secondo una tecnica narrativa ricorrente nei romanzi, i 
personaggi tendono costantemente a ritrovarsi anche nelle 
situazioni più improbabili: così qui, Rodane e Sinonide in 
fuga dall’isola si imbattono proprio nel loro benefattore 
Soreco, mentre viene tradotto in prigionia da Garmo, e 
hanno quindi l'occasione di ricambiare l’aiuto ricevuto 
in precedenza, facendolo fuggire. Durante la sosta nella 
taverna, è probabile che le guardie di Soreco si fossero ab- 
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bandonate all’ubriachezza, senza presagire la morte che si 
stava per abbattere su di loro, come si può ricavare da due 
frammenti, sempre conservati nel lessico Suda (II, 60, 1 e 
I, 403, 16) in cui si legge rispettivamente: Ἰδὼν αὐτοὺς 
διακορεῖς μέθης ὄντας (“Vedendo che essi erano saturi di 
ubriachezza”) e Oi δὲ ἐγέλων γέλων ἀτηρόν (“Essi ride- 
vano un riso funesto”). La reazione di Dama alla notizia 
della fuga è probabilmente contenuta in un altro fram- 
mento (Suda INI, 202, 10), che registra l'ordine di “portare 
la sua testa, e quella dei suoi complici nella fuga” (Τὴν 
κεφαλὴν αὐτοῦ ἄξειν, καὶ ὅσοι κοινῶνες αὐτῷ τῆς φυγῆς 
ἐγένοντο), mentre una sequenza di tre frammenti dal con- 
tenuto in apparenza alquanto misterioso è stata ricondotta 
alla spedizione, guidata o ordinata da Dama, sull’isola alla 
ricerca di notizie sui fuggiaschi (cfr. Barbero 2015), e che 
si sarebbe conclusa con naufragio: Τὸ dè πλοῖον ἐπῆρες 
ἦν, εἰς ὃ τὴν ἄνθρωπον ἐμβάλλουσι, καὶ ἀποπλεῖ (Suda 
II, 347, 14: “L'imbarcazione sulla quale fanno salire la 
donna è fornita di remi, e salpa”); Πολλὰ δὲ φυσήματα 
ἀπροόρατα ἐμπίπτει, πολλοὶ δὲ πρηστῆρες βιαιότατοι καὶ 
μεγέθη κυμάτων (Suda IV, 194, 6: “Molte raffiche im- 
provvise si abbattono, molte violentissime folgori e grandi 
ondate”); Βιαζομένους δὲ τοὺς κολυμβητὰς συμψήσας ὁ 
ποταμὸς ἔφερε κάτω, καὶ οὐκέτι ἀπενόστησαν (Suda IV, 
462, 18: “Il fiume spazzava via i naufraghi con violenza e 
li trascinava sott'acqua, e non facevano più ritorno”). In 
ogni caso, Dama riesce a interrogare il sacerdote e come 
punizione lo degrada a carnefice (Suda IV, 375, 5: O dè 
ἱερεὺς σκευὴν ἐσκευάζετο τὴν τοῦ δημίου, μεταλαβὼν 
ἀντὶ τῶν σεμνοτάτων tà οἴκτιστα, “Il sacerdote indossò 
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i panni del boia, passando dalla condizione più venera- 
bile a quella più miserevole”). Mentre il sacerdote muta 
drasticamente la sua posizione sociale e le sue mansioni, 
proseguono a un ritmo vertiginoso tutti gli altri scambi di 
persona: Eufrate viene arrestato e interrogato al posto di 
Rodane, mentre la sorella Mesopotamia viene scambiata 
per Sinonide. 


13. L'ossessione per gli scambi di identità, il gusto del 
macabro, e in particolare del sangue, che caratterizzano 
molti snodi narrativi delle Storie babilonesi si impongo- 
no con particolare evidenza nella vicenda della figlia del 
contadino, presso il quale Rodane e Sinonide si fermano 
durante la fuga. La ragazza, che per una di quelle singolari 
coincidenze di cui le trame romanzesche abbondano si 
era appena tagliata la folta chioma in segno di lutto per il 
marito appena morto (Suda I 447, 13: Ἀπεκείρατο τὴν 
κόμην: ἦν dè πολλὴ καὶ ξανθὴ καὶ βαθεῖα, «Si era tagliata 
la chioma: era folta, bionda e lunga»), viene spedita da 
un orefice a vendere la catena d’oro con cui Sinonide era 
stata imprigionata (vedi par. 2) e che aveva evidentemente 
portato con sé da allora: il particolare, che Fozio aveva 
fin qui trascurato di menzionare, è essenziale per spingere 
l’orafo a scambiare la ragazza per la ricercata, che si era a 
sua volta tagliata le lunghe trecce durante la sosta nella 
caverna (par. 4); caso vuole infatti che si tratti proprio 
dello stesso artigiano che aveva confezionato la catena in 
primo luogo. Ma la figlia del contadino si accorge della 
sorveglianza a cui è sottoposta e cerca rifugio in una locan- 
da abbandonata, dove scopre le tracce di un atroce delitto: 
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un omicidio-suicidio che ha visto coinvolti una ragazza 
di nome Trofime e lo schiavo che era stato il suo amante. 
Un frammento conservato in Suda (I, 9, 14) sembra ri- 
ferirsi al momento in cui i due amanti avevano deciso di 
darsi alla fuga: Ἐπεὶ dè τοῦτο χαλεπὸν ἦν καὶ σπάνιον 
τίτθης οἰκουροῦ φυλαττούσης καὶ ἄβρας τινὸς ἄλλης 
συμπαρούσης, ἀναπείθει τὴν κόρην λαθοῦσαν τοὺς 
γονεῖς ἀποδρᾶναι (“Poiché ciò era difficile e accadeva di 
rado, dal momento che la nutrice, che custodiva la casa, 
faceva la guardia e un’altra ancella la assisteva, convince 
la ragazza a fuggire di nascosto dai genitori”). Qualcosa 
doveva poi essere andato molto storto, perché la storia 
d’amore era finita nel sangue, per ammissione a quanto 
pare del servo stesso (Suda II, 675, 20: Ἀλλ᾽ οὐκ οἶμαι ζῆν 
αὐτὴν ἔτι, ἰσχυρὸν τραῦμα λαβοῦσαν ὑπ᾽ ἐμοῦ, “Ma non 
credo che sia ancora viva, perché ha ricevuto da me una 
terribile ferita”). Le parole sembrano pronunciate dall’uo- 
mo appena prima di darsi a propria volta la morte, ma non 
sappiamo se la figlia del contadino abbia fatto in tempo a 
sentirle dallo schiavo stesso, o se qualcun altro gliele abbia 
riferite: in ogni caso, essa deve essere giunta sul luogo del 
delitto poco dopo che era stato compiuto, come dimostra 
la macchia di sangue che la induce a fuggire terrorizzata, e 
che avrà immediati e gravi sviluppi nel seguito della nar- 
razione (par. 14). Non è certo che allo schiavo suicida si 
debba anche riferire la nobile massima tramandata in un 
excerptum presente nei codici H L M (cfr. Barbero 2015): 
Θανάτου καταφρονήσας ἄνθρωπος δεσπότην οὐκ ἔχει 
(“L'uomo che disprezza la morte non ha padrone”), però 
è indubbio che la sentenza sembra giocata sull’antitesi fra 


83 


la condizione servile e l'orgogliosa rivendicazione della 
libertà; alla lettera dell’orefice sarà invece da attribuire il 
frammento in Sudz I 163, 21: Τὴν δὲ ἅλυσιν (οὐ γάρ 
ἐστιν ἡμῖν ἀναγκαῖα) προσέπεμψά σοι, “La catena l'ho 
inviata a te: a me infatti non serve”. È interessante notare la 
frequenza delle comunicazioni epistolari, un altro elemento 
ricorrente nelle trame dei romanzi, ma che qui assume 
una dimensione quasi parossistica, con questo frenetico 
incrociarsi di messaggi, tutti inesorabilmente destinati o a 
essere intercettati, o comunque a trasmettere informazioni 
che si riveleranno poi infondate o illusorie. 


14. Il gioco delle apparenze e degli scambi si intreccia 
con il tema onnipresente e ossessivo del sangue, destinato 
a ulterori e quasi fatali sviluppi anche nel seguito del ro- 
manzo (vedi par. 18): il bacio — si suppone casto e più che 
altro affettuoso — di Rodane alla figlia del contadino non 
sfugge alla gelosa Sinonide, che lo scopre proprio grazie 
alla persistenza delle tracce di sangue, che dalla ragazza si 
trasferiscono alle labbra di Rodane. Divampa allora po- 
tente e inarrestabile la gelosia di Sinonide, che da ora in 
poi si comporta come posseduta da una smania omicida 
nei confronti dell’incolpevole fanciulla, destinata a incro- 
ciare ancora il suo cammino a breve, sempre con nefaste 
conseguenze (par. 19). L'insorgere della furia vendicatri- 
ce nell'animo di Sinonide è descritto in due excerpta tra- 
mandati dai codici H 1, M, in cui si legge: Ὀξεῖς οἱ τῶν 
ἐρώντων λογισμοὶ καὶ πρόχειροι ὑποπτεῦσαι, δεινοὶ dé 
εἰκάσαι, ἔνθεοι δὲ μαντεύσασθαι (“I ragionamenti de- 
gli innamorati sono acuti e pronti a sospettare, abilissi- 
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mi a immaginare, ispirati nel presagire”); Ὅταν ὁ ἔρως 
ζηλοτυπίαν προσλάβῃ, τύραννος ἐκ βασιλέως γίνεται 
ὡς » . + . 
(“Quando l’amore prende su di sé anche la gelosia, da re 
diventa tiranno”). Dal codice P è invece tramandato un 
altro excerptum, di proporzioni decisamente più ampie (e 
per questo riportato in appendice), che conserva buona 
parte della scena drammatica e movimentata della fuga di 
Sinonide e del suo inseguimento da parte di Soreco, che 
8 Ρ 
non riesce peraltro a placarne la furiosa ira. 


15. Il carattere indomito di Sinonide rifulge anche nell’e- 
pisodio di Setapo, un uomo dalla condotta dissoluta (Su- 
da I, 89, 23: Ἦν δὲ οἴνου τε ἀκράτωρ καὶ τῶν ἄλλων 
ἡδονῶν, “Era incapace di dominarsi nel vino e negli al- 
tri piaceri”), che tenta di sedurla con regali costosi (Suda 
II, 343, 13: Ἐπείρα χρήματα πέμπων τῆς διαφθορᾶς 
δέλεαρ, “La tentava inviandole doni preziosi, come esca 
di seduzione”), ma ottiene in cambio solo di venire ucciso 
a tradimento, dopo essere stato fatto ubriacare. Mentre 
Setapo beve e si gloria dell’amplesso che Sinonide gli ha 
lasciato sperare, la ragazza bada bene invece a restare so- 
bria (Suda III, 130, 4: Αὐτή γε μὴν Ἀλεψιποτοῦσα καὶ 
σωφρονοῦσα “Lei invece bevendo solo per finta e man- 
tenendosi sobria”; Sud II, 234, 21: Πρὸς τὴν ἐπιπλοκὴν 
τῆς κόρης ἔχαιρεν ἐκτόπως, “Si rallegrava oltre misura 
in vista dell'unione con la ragazza”), e quindi ne appro- 
fitta per assestargli un colpo mortale (Suda III, 155, 9: 
Ὁ δὲ παίεται κοπίδι τὴν κεφαλὴν ὡς οὐ βιωσόμενος, 
“Egli viene colpito alla testa con un pugnale, in modo tale 
da non poter sopravvivere”), facendo anche attenzione a 
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non provocare rumori che possano allertare i presenti, in 
particolare l’ignaro Soreco (Suda IV, 739, 7: Τὸ στόμα 
τῇ χειρὶ φιμώσασα τοῦ ἐσφαγμένου, μήτινα τῇ ψυχῇ 
συνεχπέμψειε φωνήν, “Tappando con la mano la bocca 
dello sgozzato, per evitare che, insieme all'anima, emettesse 
anche un suono”). Il sangue freddo dell’intrepida Sinonide 
ricorda l’analoga impresa di un’altra eroina, Anzia, che nel 
romanzo di Senofonte Efesio si difende da un tentativo di 
stupro uccidendo l’aggressore con una spada (IV, 5); per 
Sinonide non si tratta tuttavia che di un preludio al vero 
combattimento che l’aspetta, quello contro la figlia del 
contadino, sempre al centro dei suoi pensieri, come risulta 
da un altro frammento (Suda II, 504, 27): Ἡ δὲ μεστὴ 
μὲν ἦν καὶ τῆς ἔμροσθεν ζηλοτυπίας, προσείληφε δὲ καὶ 
τὴν ἀπὸ τῆς πράξεως εὐτολμίαν: ὡς οὖν ἐλάβετο τῆς 
ὁδοῦ, “ὁ μὲν πρῶτος ἀγών", ἔφη. “διηγώνισται: ἐχώμεθα 
δὲ καὶ τοῦ δευτέρου: καὶ γὰρ ἐν καιρῷ γεγυμνάσμεθα᾽ 
(“Essa traboccava ancora della precedente gelosia, e in più 
aveva anche preso coraggio dall'impresa compiuta; come 
dunque intraprese il cammino, disse: ‘La prima battaglia 
è stata combattuta; accingiamoci anche alla seconda: ho 
fatto pratica al momento opportuno”). Di nuovo Soreco 
si getta al suo inseguimento e riesce a raggiungerla, ma 
la decisione di tornare alla casa di Setapo si rivela fatale, 
perché i servitori che non lo avevano seguito alla ricerca di 
Sinonide scoprono l’assassinio e fanno arrestare la ragazza, 
mentre al povero giudice in disgrazia non resta che farsi 
ambasciatore di sciagure a Rodane, impedendogli inoltre 
di suicidarsi. 
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16, Gli intrecci del caso continuano a sovrapporsi: le lettere 
di Saca e dell’orefice giungono a Garmo che, tratto in in- 
ganno dalle notizie in realtà infondate, promulga un editto 
di amnistia generale che ha come conseguenza la libera- 
zione della prigioniera, proprio mentre stava finalmente 
per essergli condotta, anche se per un’altra via; intanto, 
Dama viene consegnato al sacerdote che egli stesso aveva 
condannato a diventare carnefice (par. 12). L'inconsape- 
volezza dell'agire umano regna sovrana. Ai preparativi per 
le nozze anticipati da Garmo potrebbe essere riferito il 
frammento Suda IV, 170, 9 e IV, 483, 3: Καὶ ἅμα τῇ κόρῃ 
παρεσκεύασε πομπὴν ἐπιφανῆ, ἁρμάμαξάν τε λαμπρὰν 
καὶ ἐσθῆτα σοβαρὰν καὶ θεραπείαν συχνὴν εὐνούχων τε 
καὶ θεραπαινίδων (“E inoltre fece allestire per la fanciulla 
una sontuosa processione, uno splendido carro coperto, 
una veste lussuosa e un ricco seguito di eunuchi e ancelle”); 
è anche possibile tuttavia che il passo riguardi invece le 
nozze di Mesopotamia (par. 20), o quelle di Sinonide con 
il re di Siria (par. 22). 


17. La “sfrontatezza” che Fozio rimproverava a Giamblico 
(par. 1) doveva essere legata in buona parte alla digressione 
sugli amori “contro natura” di Berenice, figlia del re d'Egit- 
to destinata ben presto a succedergli al trono e a coronare la 
sua relazione omoerotica con Mesopotamia con un vero e 
proprio matrimonio (par. 20). Intanto però le coincidenze 
e gli scambi di persona continuano: mentre Mesopota- 
mia viene catturata da Saca e spedita a Garmo insieme al 
fratello Eufrate, il solito orefice informa il re della fuga di 
Sinonide, il che provoca la furente reazione del sovrano, 
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connotata con gli usuali tratti di crudeltà orientale, che 
caratterizzano il gusto per l'eccesso e l’esotismo morboso 
dei Babyloniakà. L'impietosa condanna delle guardie, de- 
stinate a essere sepolte vive con le loro famiglie (Suda I, 
332, 2: Εἶτα ἐάσατε οὕτως ἀπραγμόνως ἀποθανεῖν, “Poi 
lasciateli morire così, senza fare altro”), è oltretutto dovuta 
all'ennesimo fraintendimento, perché in verità colei che è 
riuscita a eludere la sorveglianza degli uomini mandati da 
Dama non è altri che la figlia del contadino, che l’orefice 
aveva scambiato per Sinonide (par. 13): anche una notizia 
sostanzialmente vera, la fuga di Sinonide, si rivela in realtà 
ingannevole e illusoria al pari delle altre. 


18. Le fila del destino continuano a intrecciarsi, guidate 
dalla scia di sangue che lascia ovunque tracce ambigue: il 
cane di Rodane (la razza ircana, originaria della regione a 
sud-est del mar Caspio, era celebre per la sua attitudine 
alla caccia) trova e divora quasi completamente i cadaveri 
dei due sventurati amanti nel casolare abbandonato, e la 
scena decisamente pw/p viene scoperta proprio dal padre di 
Sinonide, che non esita a trarre le conclusioni più estreme, 
e sbagliate, dallo spettacolo macabro che si dispiega ai suoi 
occhi. Prima di darsi a sua volta la morte, l’uomo ha cura 
di seppellire i resti della ragazza, che egli crede Sinonide 
(Suda II, 466, 13: O è ἐπισυράμενος εὐπρόσωπον λίθον 
στήλην ἔστησεν, “Egli vi trascinò sopra una bella pietra e la 
eresse come stele”), scrivendo inoltre un breve epitafio con 
il sangue del cane che ha appena sgozzato (Suda II, 27, 12: 
Ὁ dè δεύσας τοῦ αἵματος τοὺς δακτύλους προσέγραψεν, 
“Egli allora, dopo aver intinto le dita nel sangue, ci scris- 
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se sopra’). Per colmo di sventura, il gioco ossessivo delle 
coincidenze porta anche Rodane e Soreco a convergere 
sulla locanda della morte, dove ormai la scrittura sembra 
disambiguare senza possibilità di errore il significato delle 
tracce di sangue, e i due si affrettano a seguire l'esempio 
del padre di Sinonide: il giovane si infligge una prima fe- 
rita, allo scopo di completare il proprio epitafio prima di 
assestarsi il colpo di grazia (Suda IV, 67, 1: Ὁ δὲ λαβὼν τὸ 
ξίφος πατάσσει τοῦ στέρνου, “Egli, afferrata la spada, si 
colpisce al petto”), mentre Soreco si appresta a impiccarsi 
(Suda I, 487, 27: Ὁ δὲ ἤδη μεμηχανημένος ἀγχόνῃν, τὸν 
βρόχον ἐνδεδυμένος, “Egli, che si era già preparato la 
corda per impiccarsi, aveva la testa infilata nel cappio”). Ma 
proprio in tempo per impedire il peggio, arriva come dea ex 
machina la figlia del contadino, che riesce a liberare Soreco 
(Suda IV, 153, 21: O δὲ ἔκειτο πνευστιῶν ἡμίπνους ὑπὸ 
τοῦ βρόχου, “Egli giaceva mezzo soffocato e ansimante a 
causa del cappio”) e a fermare la mano di Rodane, spie- 
gandogli la storia dell’infelice Trofime (Suda IV, 149, 12: 
Ἀποσφαγεῖσαν γὰρ αὐτὴν ὑπὸ ἐραστοῦ δυσέρωτος, 
“Poiché essa fu sgozzata da un amante sventurato”), anche 
se i dubbi di Rodane necessitano, a quanto pare, di un vero 
e proprio giuramento per essere fugati (Suda II, 69, 5: O 
δὲ ἐξώρκισεν αὐτήν, εἰ ταῦτα οὕτως ἐγνωκυῖα λέγει ἢ 
διαπειρωμένη αὐτοῦ. Ἢ δὲ ὥμοσεν, ἢ μὴν τῷ ὄντι καὶ 
φρονεῖν ταῦτα καὶ λέγειν, “Egli la fece giurare, per capire 
se dicesse tali cose perché le sapeva o per metterlo alla pro- 
va. Ella giurò, di dire e di pensare queste cose perché erano 
vere”). Il suicidio dell'innamorato sul supposto cadavere 
dell’amata, o un tentato suicidio nell’erronea convinzione 
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della sua morte, è uno dei più tipici elementi delle narrativa 
romanzesca (vedi Caritone, III, 3, 1-7; Senofonte, III, 
10, 1-3; Tazio, III, 16; Eliodoro, II, 1-4), ben prima di 
Shakespeare (cf. anche Ovidio, Metamorfosi, IV, 55-166: 


Piramo e Tisbe). 


19. Naturalmente non poteva mancare, a complicare la 
situazione, l’arrivo improvviso di Sinonide, ancora furente 
con la figlia del contadino e determinata a ucciderla. Essa 
giunge nel momento meno opportuno, appena Soreco si 
è allontanato a cercare un medico (Suda I, 285, 3, IV, 
364, 17, IV 398, 10: Ἄρτι δὲ ἀπηρκότος τοῦ Σοραίχου 
ἡ Σινωνὶς ἐφίσταται, “Soreco se ne era appena andato 
quand'ecco che arriva Sinonide”) e ovviamente interpreta 
nel modo peggiore le cure prestate dalla ragazza a Rodane 
(Suda III, 518, 1: O δὲ ὀλίγον φθέγγεται πρὸς τὴν κόρην 
καὶ αἰτεῖ πιεῖν, “Egli rivolge alla ragazza poche parole e 
chiede da bere”). La furia omicida di Sinonide viene ef- 
ficacemente contrastata da Rodane, ancora dolorante ma 
deciso a evitare lo scempio (Suda I, 42, 24: Ὁ dè ἄγχων 
τὴν αὐτῆς δεξιὰν καὶ περιάγων περιαιρεῖται τὸ ξίφος, 
“Egli, afferrandole la destra e torcendola, le strappa via la 
spada”). La reazione di Sinonide è una precipitosa fuga, 
accompagnata dal clamoroso annuncio delle sue prossime 
nozze con l’odiato Garmo, mentre Rodane cerca di confor- 
tare la ragazza affranta (Suda I, 513, 26: Ὥμοι τάλαινα, ὡς 
κακῶς διάκεισαι, γενναιότατος περὶ ἐμὲ γενόμενος καὶ 
θανάτου με ῤυσάμενος, “Povera me, come stai soffrendo, 
tu che sei stato nobilissimo nei miei confronti e mi hai 
salvata dalla morte”) proclamandole la propria gratitudine 


90 


(Suda II, 150, 22: Μὴ γὰρ οὕτως ὑφ᾽ ἡλίῳ δυσκλεὴς εἴην, 
ὥστε τὸν ἐμὲ σώσαντα μὴ ἀντισῶσαι, “Che io non sia 
così infame sotto il sole da non salvare a mia volta chi ha 
salvato me”). Per ricompensa, Rodane e Soreco lasciano 
che la ragazza torni dal padre con l'oro che era venuta 
a cercare (e che era stato probabilmente sepolto dai due 
amanti suicidi: vedi par. 13). 


20. Le varie linee narrative convergono ormai verso Gar- 
mo, che a questo punto si rende finalmente conto dei 
molteplici scambi di persona: in particolare, sdegnaro 
con Mesopotamia per avere, sia pure involontariamente, 
usurpato il nome di Sinonide, la condanna a una morte 
per annegamento (nel fiume che porta lo stesso nome del 
fratello), dalla quale la salva solo l’improvvisa passione su- 
scitata nell’esecutore designato, l’eunuco Zobara, da una 
miracolosa fonte dell'amore: a meno che non sia un'e- 
spressione metaforica, si tratta di un motivo destinato a 
una grande fortuna letteraria (basti pensare all’ Orlando 
innamorato e all'’Orlando furioso), qui in una delle sue pri- 
missime attestazioni. Può darsi che all’innamoramento di 
Zobara faccia riferimento il frammento tramandato dai 
codd. Η L M, in cui si legge: Πάντας μὲν ἀνθρώπους 
ἐξίστησιν ἔρως, εὐνούχους δὲ ποιεῖ φονικωτέρους ὥσπερ 
οἶνος Σκύθας: φονᾷ γὰρ Σκύθης μὲν πιών, εὐνοῦχος δὲ 
ἐρῶν (“L'amore turba tutti gli esseri umani, ma gli eunu- 
chi li rende più sanguinari, come il vino fa con gli Sciti: 
infatti uno Scita uccide quando beve, un eunuco quando 
ama”). Il momento della cattura di Rodane invece do- 
vrebbe essere il soggetto del frammento Suda I, 204, 12: 
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Ὁ δὲ ἐλειποψύχησεν: ἀνενεγκόντα δὲ αὐτὸν ἀράμενοι 
οἱ φύλακες παρὰ τὸν βασιλέα φέρουσιν ἐκ τῆς νόσου 
περισωθέντα (“Egli allora perse conoscenza; quando ri- 
prese i sensi, le guardie lo sollevarono e lo portarono dal 
re, salvato dal suo malanno”). Il resoconto di Fozio in que- 
sta sezione denuncia qualche imprecisione: non era stato 
Zobara, bensì Saca, a sottrarre Mesopotamia a Berenice 
(vedi par. 17) e inoltre, come risulta dalla conclusione di 
questo stesso paragrafo, Eufrate fugge dal carcere sotto le 
mentite spoglie della figlia del contadino (e non della figlia 
del carnefice), nel frattempo fatta arrestare da Sinonide, or- 
mai unitasi in matrimonio con il re di Siria. Quest'ultimo 
sviluppo narrativo giunge nuovo e inatteso, ed è destinato 
a rimanere misterioso; rimane invece chiara la propensio- 
ne di Giamblico per i dettagli scandalistici (le nozze di 
Berenice e Mesopotamia) e per gli scambi di persona e 
di ruolo, che continuano a intrecciarsi: per un equivoco 
che si scioglie (le vere identità di Eufrate e Mesopotamia, 
rispetto a quelle supposte di Rodane e Sinonide), altri se 
creano, ed Eufrate rischia di essere giustiziato dal suo stesso 
padre, ma viene provvidenzialmente riconosciuto e anzi si 
sostituisce a lui, sollevandolo dal gravoso incarico di car- 
nefice. Le sgradite mansioni del boia finiranno per essere 
espletate dalla povera figlia del contadino, mentre Eufrate, 
dopo esserne stato l'amante, ne assume le sembianze per 
darsi alla fuga: il participio ὑποκριθείς sottolinea ancora 
una volta la dimensione quasi teatrale di questa “commedia 
degli errori”. 
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21. La tendenza delle trame romanzesche a muoversi con 
un andamento labirintico, che riporta periodicamente i 
protagonisti a rivivere le stesse situazioni e spesso a rincon- 
trare gli stessi personaggi, si rivela particolarmente spiccata 
nei Babyloniakà: qui addirittura Rodane viene ricondotto 
alla stessa croce da cui Sinonide l'aveva salvato all’inizio del 
romanzo (par. 2), mentre anche Soreco viene condannato 
alla crocefissione, e in questo caso l'esecuzione deve avveni- 
re proprio nel prato dove i fuggiaschi avevano sostato e sco- 
perto l’oro sorterrato nei pressi della stele (par. 3). Il colpo 
di scena inatteso, sempre in agguato, è legato alla presenza 
di un esercito di Alani, pronti a ribellarsi contro Garmo 
per dare sfogo al proprio odio; un excerptum tramanda- 
το dai codd. H L M propone al riguardo un commento 
sentenzioso, affermando: Φιλαίτιοι τὰς φύσεις εἰσὶν οἱ 
βάρβαροι καὶ πρόχειροι τὰς ὁρμάς, ὀλίγα μὲν χρώμενοι 
τοῖς λογισμοῖς, τὰ πολλὰ δὲ τοῖς πάθεσιν εἴκοντες (“I 
barbari sono rissosi per natura e pronti all’ira, fanno poco 
uso della ragione e per lo più invece cedono alle passioni”). 
La credulità degli Alani verrà sfruttata appieno dall’accorto 
Soreco, al quale era evidentemente riservato il ruolo di 
antagonista vittorioso del re di Babilonia, anche se bisogna 
ammettere che la sequenza precisa degli eventi rimane al- 
quanto nebulosa. Anche la scena vagamente grottesca della 
danza ebbra di Garmo intorno alla croce, in preda a una 
sorta di delirio dionisiaco, ripropone il cliché della sfre- 
natezza barbarica degli orientali; la situazione estrema in 
cui si trovano i due rivali è l'argomento di due frammenti 
conservati in Suda, uno dei quali commenta (II, 683, 22): 
Οὕτως ἄγαν αὐτοῖς συμβεβήκει τὸν μὲν φονᾶν, τὸν dè 
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θανατιᾶν (“Così tante cose erano accadute loro, uno bra- 
moso di uccidere, l’altro di morire”), mentre l’altro riporta 
le parole di Rodane, che esasperato implora (II, 386, 10): 
“Κέλευσόν ue ἀποθνήσκειν ἐπιτεμόμενος τοῦ σταυροῦ 
τὴν περίοδον᾽, (“Ordina che io muoia, interrompendo il 
giro intorno alla croce”). 


22. Ma ecco l’ennesimo colpo di scena, affidato ancora 
una volta a una missiva: alla notizia imprevista delle nozze 
di Sinonide con il giovanissimo re di Siria, Rodane addi- 
rittura si compiace della morte che lo attende (Suda IV, 
237, 19: Ἀλλὰ καὶ τῶν Σινωνίδος γάμων προθυσάσθω 
καὶ προτέλεια τοῦ μοιχοῦ ὁ ἀνὴρ γενέσθω, “Si compia 
il sacrificio preliminare per le nozze di Sinonide, e il ma- 
rito divenga l’offerta propiziatoria per l'amante”), mentre 
Garmo invece finge di provare per lui compassione (Suda 
II, 552, 4: Ἤδη γὰρ ἐλεῶ σε, ὅτι τὰ αὐτά σοι δυστυχῶ, 
“Ormai infatti ti compatisco, perché anch'io soffro le stesse 
sventure”), al solo di scopo di spedirlo in guerra contro 
colui che è ormai il rivale di entrambi, nella speranza di 
liberarsi dei due nemici in un colpo solo. Ma l'espediente 
della lettera segreta fallisce: Rodane riconquista la sposa 
e ottiene il trono che gli era stato preannunciato da un 
prodigio (e dal vecchio Caldeo di cui si parlava al par. 6). 
Non è chiaro infine se il XVI libro dell’opera fosse in effetti 
anche l’ultimo, perché secondo la testimonianza del lessico 
Suda, che a Giamblico dedica uno specifico lemma (s.v. 
Ἰάμβλιχος), il romanzo ne avrebbe contanti trentanove. È 
possibile che si tratti semplicemente di un errore da parte 
del lessicografo, sia perché la felice risoluzione della vicen- 
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da d'amore non può che costituire la fine della storia, sia 
perché l'ampiezza dell’opera risulterebbe davvero eccezio- 
nale, superiore anche ai ventiquattro libri delle /ncredibili 
avventure al di là di Thule di Antonio Diogene. Un'altra 
possibilità è che Fozio avesse a disposizione una versione 
ridotta del romanzo, o che l’opera circolasse in diverse 
edizioni, con una differente distribuzione dei contenuti; 
si può anche pensare che il riferimento al XVI libro sia da 
intendere in relazione all'episodio del presagio e non alla 
conclusione della vicenda. 
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FRAMMENTI 


Oltre ai frammenti di breve estensione, provenienti per 
lo più dal lessico Suda, si sono conservati dei Babyloniakà 
anche tre passi più ampi, che ci danno modo di apprezzare 
meglio lo stile di Giamblico; i primi due sono contenuti 
(come alcuni altri di quelli più brevi) in un ramo della tra- 
dizione del corpus degli epistolografi greci, insieme ad altri 
excerpta di provenienza diversa: si tratta in particolare dei 
codici siglati H (conservato a Londra, British Library, sec. 
XIIIXIV), L (Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, 
sec. XV), M (Parigi, Bibliothèque Mazarine, sec. XV/XVI). 
Particolare è poi il caso del terzo, e più ampio, frammento, 
che oltre tutto conserva una sezione relativa a un momento 
cruciale del racconto, l’esplosione di gelosia di Sinonide 
che provoca la tardiva e drammatica separazione dei due 
innamorati (cfr. par. 14 del riassunto di Fozio): il passo è 
tramandato fra i cosiddetti Excerpta de sententiis, raccolti 
sotto il regno di Costantino VII Porfirogenito (912-959 
d.C.), ed è trasmesso da un unico testimone, il Vaticarzus 
graecus 73 (cod. P), un codice palinsesto la cui scriptio in- 
ferior (Περὶ γνωμῶν) è attribuibile ai secoli X/XI, mentre 
quella superior al XIV (Orazioni di Elio Aristide e Gorgia 
di Platone); la successione dei fogli è stata alterata nella 
fase di soprascrittura, e alcuni sono anche stati eliminati. 
Il passo di Giamblico occupa le pagine 6] e 62 del codice, 
ma la prima risulta alquanto danneggiata, anche a causa 
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dei reagenti chimici impiegati dal Cardinal Angelo Mai al 
momento della scoperta (1827). 


Excerptum tramandato dai codd. H L M (ad p. 42, 18) 


{Περὶ προόδου τοῦ Βαβυλωνίων βασιλέως} 


Τὸ ἅρμα, ἐφ᾽ ᾧ φέρεται ὁ βασιλεύς, ἅπαν ἐλέφαντός 
ἐστιν εἰργασμένον ἐγγύτατα ἀπήνης Ἑλλενικῆς: αἱ 
δὲ ἡνίαι τῶν ἵππων εἰσὶ πορφυραῖ ταινίαι. Ἐφέστηκε 
δὲ ὁ βασιλεὺς σκευὴν ἐσκευασμένος ἐξαίρετον, ἐν 
ἡ μήτε θηρᾷ μήτε δικάζει μήτε θύει, ἀλλὰ πομπεύει 
μόνον. Ἔστι δὲ ἁλουργὶς χρυσῆ: ἐξ ἴσου γὰρ ὁ 
χρυσὸς ὕφανται τῇ πορφύρᾳ. Φέρει δὲ καὶ σκῆπτρον 
ἐλεφάντινον, ᾧ τὴν χεῖρα τὴν δεξιὰν μετέωρον ἐρείδεται. 
Ἡγοῦνται δὲ ἱππεῖς σκηπτοῦχοί τε καὶ σατράπαι καὶ 
ἱππάρχαι καὶ χιλιάρχαι,, οἷς τι μέτεστι τοῦ ἔργου. Οἱ 
μὲν πεζοὶ ἀργυράσπιδες, ἔτι δὲ ἀργυροθώρακες καὶ 
χουσοθώρακες, ψελλίοις μὲν τὰς χεῖρας, στρεπτοῖς δὲ 
τοὺς τραχήλους κεκοσμημένοι: περὶ δὲ ταῖς κεφαλαῖς οὐ 
κράνη περιτίθενται, ἀλλὰ ἐπάλξεων σημεῖα καὶ πύργων 
στεφανοῦντα τὴν κεφαλὴν καὶ σκέποντα- καὶ ταῦτα 
μὲν ἀργύρου καὶ χρυσοῦ πεποιημένα. Ἔστι δὲ ἄλλα καὶ 
λιθοκόλλητα τοῖς κρείττοσιν, ὀλίγοι δὲ καὶ στεφάνοις 


! Gli “scertrati” (σκηπτοῦχοι), ο “portatori di scettro”, erano im- 
portanti dignitari della corte persiana: cfr. Senofonte, Ciropedia VIII, 
1.38; 3.15-19; in generale, per altri aspetti ricordati in questo passo, 
vedi anche ibid. VIII, 3.9-10; VI, 4.2 (bracciali preziosi); VII, 1.2, 
VI, 4.1 (uso dei παραμηρίδια). Gli ipparchi erano i comandanti della 
cavalleria, i chiliarchi quelli della fanteria (lett. “comandanti di un 
contingente di mille uomini”). 
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χρυσοῖς ἀναδέδενται, οἷς ἂν ἐκ βασιλέως δοθῇ. Οἱ δ᾽ 
ἐφ᾽ ἵππων ἐλαύνουσι Νισαίων.2 τῶν μὲν τὸν πολεμικὸν 
τρόπον ἐσκευασμένων προμετωπιδίοις τε καὶ OTEOVIÒLOLG 
καὶ παραπλευριδίοις καὶ παραμηρίδια τοῖς ἱππεῦσι 
περίκειται, τῶν δὲ εἰς πομπὴν ἠσκημένων χρυσοχαλίνων 
πάντων ὥσπερ εὐδαιμόνων γυναικῶν: ζωστῆρές τε καὶ 
τελαμῶνες καὶ ἐφίππια οὐδὲν οὐδὲ τούτων ἐστίν, ὃ μὴ 
χρυσήλατόν ἐστιν ἢ χρυσόπαστον. Τρίχες δὲ τῶν ἵππων 
οὐραῖαι διαπλέκονται καθάπερ πλόκαμοι γυναικῶν 
καὶ διαδοῦνται καὶ περισφίγγονται πορφυραῖς τε καὶ 
ποικίλαις ζώναις, αἱ δὲ ἐν ταῖς ἱππολοφίαις ἔνθεν τε καὶ 
ἕνθεν αἰωροῦνται καὶ καθίενται κατὰ τῶν αὐχένων, 
αἱ μὲν ἁπαλαί, αἱ δὲ ὀρθαί. αἱ δὲ οὖλαι, αἱ μὲν φύσει 
πεφυκυῖαι, αἱ δὲ διὰ τέχνης ἠναγκασμέναι. Πλάττουσι 
δὲ αὐτῶν καὶ βαδίσματα καὶ βλέμματα καὶ νεύματα 
καὶ φρονήματα, ἐνίων δὲ καὶ τὰ φρυάγματα καὶ 
χρεμετίσματα. Πομπευτὴς γὰρ ὕτπος πάντα διδάσκεται. 
Πρῶτον μὲν γὰρ αὐτός, ἐκτείνας εἰς τὸ ἔδαφος τοὺς 
πόδας καὶ χαμαιπετὴς γενόμενος, ἀναβάτην λαμβάνει 
καὶ τρυφῶντα καὶ κάμνοντα: ὁ δὲ ἐπὶ τὸ σοβαρώτερον 
πεπαιδευμένος οὐκ εἰς γαστέρα καθίεται, ἀλλ᾽ εἰς γόνατα 
πίπτει, ἵνα δοκῇ τὸν ἱππέα δέχεσθαι καὶ προσκυνεῖν, 
ἔπειτα παρέχει ὑγρὰν τὴν ῥάχιν καὶ κραδαινομένην ἔν 
τῷ δρόμῳ δίκην ἑρπετοῦ. Διδάσκεται δὲ καὶ ῥυθμίζειν 
ἑαυτὸν καὶ σχηματίζειν καὶ ταῖς ῥισὶν ἐμπνεῖν καὶ τοῖς 


2 I cavalli Nisei, noti per essere usati dal re di Persia per la loro bel- 
lezza e imponenza (cfr. Strabone, XI, 13.7; 14.9), oltre che per la loro 
attitudine alla guerra (Erodoto, IX, 19.1), erano così chiamati perché 
originari della vasta pianura chiamata Nesaion, in Media (Erodoto, 
VII, 40; o in Armenia, come ricorda Strabone, /oc. cit.). 
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ὀφθαλμοῖς ἐμβλέπειν καὶ ὑψαυχενεῖν καὶ σοβεῖν καὶ 
γαυριᾶν καὶ πάντα, ὅσα καὶ ἀθλητὴς ἐπιδείκνυσι τῷ 
θεάτρῳ' ἐκ δὲ τούτων ὁ μὲν ἵππος εὐειδέστερος φαίνεται, 
ὁ δὲ ἱππεὺς σοβαρώτερος γίνεται. 


{Sulla processione del re dei Babilonesi} 


Il carro sul quale viene condotto il re è tutto d’avorio, 
lavorato in modo molto simile a un carro greco a quattro 
ruote: le briglie dei cavalli sono nastri purpurei. Il sovrano 
vi si erge abbigliato in uno speciale abbigliamento, con il 
quale non caccia, né giudica, né sacrifica, ma sfila solo in 
processione. È una veste di porpora dorata: l'oro è intessuto 
alla porpora in proporzioni uguali. Porta anche uno scettro 
d’avorio, sul quale tiene appoggiata in alto la mano destra. 
Lo precedono i dignitari a cavallo, i satrapi, gli ipparchi 
e i chiliarchi, ai quali è assegnata una parte nell'evento. I 
fanti hanno scudi d’argento, e anche corazze d’argento e 
d’oro, e sono addobbati con bracciali ai polsi e alla gola 
collari di metallo intrecciato; sulla testa non indossano 
elmi, ma modellini di bastioni e di torri che incoronano 
e proteggono il capo, e anche questi sono fatti d’oro e 
d’argento. Per i più potenti ci sono anche altri ornamenti, 
tempestati di gemme, ma solo in pochi si cingono di co- 
rone d’oro, quelli ai quali siano state donate dal re. Altri 
incedono su cavalli Nisei, alcuni dei quali sono equipag- 
giati alla maniera militare, con protezioni per la fronte, il 
petto e i fianchi, e i cavalieri indossano protezioni per le 
cosce, altri invece bardati per la processione, tutti quanti 
con briglie d’oro come se appartenessero a ricche signore; 
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anche di cinture, baltei e finimenti non ce n'è uno che non 
sia d’oro cesellato o intessuto. I crini delle code dei cavalli 
sono intrecciati come le trecce delle donne e sono raccolti 
e avvolti con bende di porpora e multicolori; quelli delle 
criniere sono sollevati da entrambe le parti e fatti ricadere 
lungo il collo, alcuni sciolti, altri stirati, altri arricciati, 
alcuni in forma naturale, altri invece acconciati ad arte. Ne 
addestrano i passi, gli sguardi, i movimenti del capo, gli 
atteggiamenti, di alcuni persino gli sbuffi e i nitriti. Infatti 
un cavallo da parata viene istruito in tutto. In primo luogo, 
allungando lui stesso le zampe al suolo e stendendosi fino 
a terra, fa salire il cavaliere, anche uno troppo delicato o 
sfinito: essendo educato a una certa fierezza, non si abbassa 
sul ventre, ma si piega sulle ginocchia, affinché sembri 
che accolga il cavaliere inchinandosi, poi mostra un dorso 
agile e ondeggiante nella corsa, simile a un serpente. Viene 
addestrato a muoversi con ritmo ed eleganza, a sbuffare 
dalle froge, a sollevare lo sguardo, a tenere alto il collo, a 
incedere con alterigia, a impennarsi, e tutte le cose che un 
atleta esibisce al pubblico. In conseguenza di ciò, il cavallo 
appare più prestante e il cavaliere diventa più altero. 


Il passo viene generalmente attribuito alla sezione ini- 
ziale del romanzo (cfr. par. 2 del riassunto di Fozio), al 
momento in cui il re Garmo, preso d'amore per Sinonide, 
tenta su di lei ogni arma di seduzione, facendo tra l’altro 
sfoggio di tutta la sua straordinaria ricchezza e potenza 
con questa formidabile processione; una situazione analoga 
si trova nel romanzo di Caritone, quando il re di Persia, 
innamorato di Calliroe, dopo aver confessato, fra lacrime 
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diato incedere dei cavalli da parata, addestrati a dare di sé 
uno spettacolo di alterigia, grazia e consapevole bellezza 
non a caso paragonato a un'esibizione atletica di fronte al 
pubblico dell’anfiteatro. 


Excerptum tramandato dai codd. H L M (ad p. 50, 9) 


{Δεσπότης δούλου κατηγορεῖ ἐπὶ μοιχείᾳ τῆς οἰκείας 
γαμετῆς ἐξηγησαμένης, ὡς ὄναρ τούτῳ ἐν τῷ τῆς 
Ἀφροδίτης ἱερῷ ἐμίγη). 


Ὅτι μὲν οὐδεὶς ἂν ἑκὼν ἐπὶ τοιαύτην δίκην ἔλθοι καὶ 
ταῦτα σοὶ μέλλων, βασιλεῦ. χρήσεσθαι δικαστῇ. ὃς οὐ 
μόνον τοὺς τῶν κρινομένων ἐξετάζεις βίους, ἀλλὰ καὶ 
τοὺς τῶν κατηγορούντων τρόπους, οὐκ ἔστιν ὅστις οὐκ 
ἂν συνομολογήσειέ μοι. Ἔστω δὲ καὶ τοῦτο τεκμήριον 
τοῦ τὴν κατηγορίαν εἶναι τὴν γινομένην ἀληθῆ, τὸ καὶ 
τὴν ὑπόθεσιν εἶναι τῷ μέλλοντι κατηγορεῖν ἀηδῆ: τὴν 
γὰρ τοιαύτην δίκην ἡ νικηθεῖσα μὲν ἀδικεῖ, ἀτυχεῖ δὲ 
ὁ νικήσας. Παραιτοῦμαι δὲ συγγνώμην ἔχειν μοι οὐ 
κατηγορεῖν βεβουλευμένῳ, ἀλλὰ σιγᾶν μὴ δυναμένῳ, οὐ 
μόνον ὅτι ἀφόρητόν ἐστιν ἀδίκημα μοιχεία, ἀλλὰ καὶ ὅτι 
τῷ κοινῷ τῆς αὐτῆς ὕβρεως ἴδιόν τι τὸ ταύτης πρόσεστιν. 
Ὁ γὰρ μοιχὸς δοῦλός ἐστι καὶ τὴν ψυχὴν ταπεινός, κἂν 
ταύτῃ καλὸς εἶναι δοκῇ: δοῦλος δὲ οὐδὲ ἄλλου τινὸς 
ἀλλ᾽ ἐμός: ἔδει δὲ καὶ ταύτης δοῦλον αὐτόν, ἀλλὰ μὴ 
δεσπότην εἶναι. Ποιεῖ δὴ τὴν μοιχείαν περιττὴν καὶ 
μᾶλλον αἰσχρὰν ἄμφω συνελθόντα, i] τῆς μεμοιχευμένης 
δόξα καὶ ἡ τοῦ μοιχεύσαντος ἀδοξία. Δέομαι δὲ σοῦ. 
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di vergogna, la sua passione (cfr. fr. Suda I 191, 20) al 
fido eunuco Artassate, desidera esibire la propria ricchezza 
davanti agli occhi dell’amata (VI, 3.9-4.3: si tratta però di 
una sfarzosa caccia). Quello che è certo è che il frammen- 
to costituisce un esempio perfetto della tecnica retorica 
Ὧε} ἔκφρασις, la “descrizione” dettagliata e vivida di luo- 
ghi, oggetti, opere d’arte, paesaggi o manifestazioni di varia 
natura, molto amata e praticata nelle scuole di retorica e 
nelle declamazioni sofistiche: il gusto quasi esasperato per 
l’indugio descrittivo arricchito dalla ricerca continua di 
antitesi (come ai μὲν ἁπαλαί, ai δὲ ὀρθαί, ai δὲ οὖλαι, ai 
μὲν φύσει πεφυκυῖαι, ai δὲ διὰ τέχνης ἠναγκασμέναι), 
omoteleuti (per esempio la serie προμετωπιδίοις τε καὶ 
στερνιδίοις καὶ παραπλευριδίοις o la sequenza καὶ 
βαδίσματα καὶ βλέμματα καὶ νεύματα καὶ φρονήματα 
[...] καὶ τὰ φρυάγματα καὶ χρεμετίσματα), allitterazioni 
(come nelle figure etimologiche σκευὴν ἐσχευασμένος o 
διαπλέκονται [...] πλόκαμοι, φύσει πεφυκυῖαι oppure nel- 
la concatenazione ἀργυράσπιδες [...] ἀργυροθώρακες καὶ 
χρυσοθώρακες, con omoteleuto), parallelismi (μήτε θηρᾷ 
μήτε δικάζει μῆτε θύει, e poi ὁ μὲν ἵππος εὐειδέστερος 
φαίνεται, ὁ δὲ ἱππεὺς σοβαρώτερος γίνεται), destinati 
in questo caso a rendere con plastica evidenza lo sviluppo 
della sontuosa processione e soprattutto la stravagante e 
smisurata ricchezza del sovrano orientale, secondo uno dei 
più tipici stereotipi della cultura greca, che nel romanzo di 
Giamblico trova particolare espressione. Avorio, porpora, 
pietre preziose, oro e argento si sprecano, come esotici € 
singolari ornamenti (copricapi a foggia di torri e bastioni); 
particolarmente curata la descrizione dell’elegante e stu- 
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βασιλεῦ, πρὸς ταῦτά por βοηθῆσαι ὑπὸ μὲν γυναικὸς 
ὑβρισμένῳ, ὑπὸ δὲ δούλου παρευδοκιμημένῳ, νεμεσῆσαι 
δὲ καὶ τούτοις, ἐν μὲν τοῖς ἔργοις λαθεῖν δεδυνημένοις, 
ὑπὸ δὲ τῶν θεῶν μεμηνυμένοις. Ἀπορῶ δὲ πότερον 
αἰτιάσομαι θατέρῳ σύμβουλον καὶ διδάσκαλον 
γεγονέναι τῶν ἁμαρτημάτων. Οὗτος μὲν γὰρ μειράκιόν 
ἐστιν: ὁ δὲ τοιοῦτος πεισθῆναι μᾶλλον ἢ πεῖσαι πιθανὸς 
εἶναι δοκεῖ καὶ διεφθάρθαι μᾶλλον ἢ διεφθαρκέναι: 
αὕτη δέ ἐστι γυνή: εὐεξαπάτητον δὲ εἶναι δοκεῖ γυνή. 
Ὥστε τῷ μὲν τὸ τῆς ἡλικίας ἀσθενές, τῇ δὲ τὸ τῆς φύσεως 
συναγωνίζεται. 

Συνελὼν οὖν λέγω: συναμφότεροι καλοί. Δοῦλον 
δὲ τίς προετίμησεν ἀνδρός; ὡραῖος γάρ ἐστι καὶ καλὸς 
εἶναι, βασιλεῦ, κἀμοὶ δοκεῖ, καὶ πολλάκις αὐτὸν ὁ μωρὸς 
πρὸς ταύτην ἐπήνεσα, ὡς εὖ μὲν τὸ πρόσωπον ἱστάντα, 
ὑγροῖς δὲ τοῖς ὄμμασιν ἐμβλέποντα. Ἐπῇνεσα δὲ αὐτοῦ 
πολλάμις, καὶ χεῖρας ἄκρας ὡς λευκὰς καὶ κόμας ταύτας 
ὡς ξανθάς: καὶ ταῦτα ἄρα λέγων ἐδίδασκον ταύτην 
ἐρᾶν. Οἶδας δὲ καὶ σύ, βασιλεῦ, ὡς ἔστι ταῦτα ἀληθῆ. 
Οὐδὲ γὰρ κατέλιπεν αὐτὸν τὸ κάλλος οὐδὲ φοβούμενον, 
ἀλλ᾽ ἔλαμψε μὲν ὑπὸ τοῦ δέους ἡ παρειά, τὸ βλέμμα 
δὲ οὐκ ἀπήνθησεν οὐδὲ λυπουμένου. Παρέστηκε δέ σοι 
δεδεμένος, ἀλλ᾽ ἐπέτρεψεν αὐτῷ καὶ τὰ δεσμά. Φθόνος 
σοι καταρᾶται, καὶ τῶν κακῶν ὁ κίνδυνός σε κοσμεῖ, 
πονηρὲ καὶ καλέ. Ὀκνῶ, δέσποτα, λέγειν, ὅτι σήμερον 
καὶ καλλίων ἐγένετο. Οὐκ ἐλεεῖς με, βασιλεῦ; μοιχὸν 
ἀνὴρ ἐπαινῶ, καὶ ταῦτα τῆς μεμοιχευμένης ἀκουούσης. 
Φοβοῦμαι δὲ μὴ καὶ σήμερον τὸ κάλλος αὐτῷ βοηθήσῃ. 
Ἔπήνουν αὐτὸν οὕτως, ὑπώπτευον δὲ αὐτοῦ τῶν 
ὀφθαλμῶν τὴν πλάνην καὶ τὰ πολλὰ κινήματα καὶ τὸ 
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ἀποβλέπειν τῆς κύλικος ἕξω καὶ «τὸ» τοὺς ὅρους τῶν 
οἰνοχόων ὑπερβαίνειν. Τηρήσας δὲ εἶδον ἀμφοτέρων 
αὐτῶν νεύματα, τὸ μὲν παρ᾽ αὐτοῦ πεμπόμενον, τὸ 
δὲ παρ᾽ ἐκείνης συναντῶν: πάντα δὲ ὁμοῦ παρῆν ἐπ᾽ 
αὐτούς, νεότης, οἶνος, κάλλος. Προσὴν δὲ τούτοις ἐγὼ 
τῆς μοιχείας συναγωγεύς, ὁ τοῦ κάλλους ἐρμηνεύς. 
Ὥιμην δὲ αὐτοὺς νουθετήσειν τὴν μὲν ἀνυπόδετον 
ἐκπέμψας, τὸν δὲ πατεῖσθαι καταβαλών. Ὁ δέ, ὡς 
ἔοικεν, οὐκ ἠτιμάσθη πατούμενος, ἀλλ᾽ ἐπατήθη μᾶλλον 
ἐλεούμενος... καὶ γυναικῶν ἐν ὕπνοις ἡ μὲν φίλανδρος 
οἰκουρεῖ, ἢ δὲ φιλότεκνος ὠδίνει, ἢ δὲ ἔριθος ἐργάζεται, 
ἡ δὲ ἐρῶσα μοιχεύεται. Εἰ δὲ μή γε, ἕκαστος ἡμῶν τῶν 
ὀνείρων ἑαυτὸν ἀναμνησάτω: τί μὲν ὀνειροπολεῖ, τὰ 
πολλά; τί δ᾽ ὁρᾷ; τοξότης τόξον, ἱππότης ἵππον, βασιλεὺς 
θρόνον, αὕτη δὲ μοιχόν. ᾿Εάλωκας, ὦ πανουργοτάτη 
γυναικῶν. Εὕρηκά σε αὐτῷ «τῷ» μειρακίῳ περικειμένην: 
τὰ γὰρ νυκτερινά σου φιλήματα τῶν μεθ᾽ ἡμέραν ἐστὶν 
ὑπομνήματα: ἃ ποιεῖς ἐγρηγορυῖα, ταῦτα καθεύδουσα 
μελετᾷς. Evomviov γὰρ ἀνθρωπίνης σπουδῆς εἴδωλόν 
ἐστι. Καὶ συγκατάκεισαι μὲν ἐμοί, σχολάζεις δὲ ἐκείνῳ, 
καὶ mao ἐμοὶ μὲν τὸ σῶμα, παρ᾽ ἐκείνῳ δὲ ἡ ψυχή: κἀμοὶ 
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μὲν καθεύδεις, ἐκείνῳ δὲ οὔ. 


{Un padrone accusa il suo schiavo di adulterio, perché la mo- 
glie ha confessato di essersi unita a lui in sogno nel santuario 


di Afrodite] 


Non c'è chi non concorderebbe con me sul fatto che nes- 
suno promuoverebbe volentieri una causa di questo genere, 
e per di più dovendo avere come giudice te, o sovrano, che 
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non solo sottoponi a scrutinio le vite degli accusati, ma 
anche i costumi degli accusatori. Sia dunque anche questa 
una prova del fatto che l’accusa corrisponde alla pura veri- 
tà, ossia la circostanza che anche l'assunto risulta sgradito 
per chi si dispone ad accusare: in un processo di tal genere 
infatti, colei che è vinta si dimostra colpevole, sventurato 
colui che vince. Chiedo dunque di esercitare indulgenza 
nei confronti di chi, come me, non avrebbe intenzione di 
accusare, ma non è nemmeno in grado di tacere, e non solo 
perché l’adulterio è un oltraggio insopportabile, ma anche 
perché all'aspetto comune insito in un delitto come il suo 
si aggiunge in questo caso specifico un elemento peculiare. 
L'adultero infatti è uno schiavo, e d’animo ignobile, anche 
se a costei appare bello: uno schiavo non d’altri, ma mio, 
e che anche per lei sarebbe dovuto essere uno schiavo, e 
non il padrone. Rendono l’adulterio straordinario e più 
turpe due fattori combinati insieme: la fama dell’adultera 
e l'infamia dell’adultero. Per questo ti prego, sovrano, di 
prestare soccorso a me, che sono stato disonorato dalla 
moglie e soppiantato da uno schiavo, e di esercitare la 
tua ira contro costoro, che sono riusciti ad agire inosser- 
vati, ma dagli dèi sono stati smascherati. Non so chi dei 
due dovrò accusare di essere stato per l’altro ispiratore e 
istruttore dei delitti. Costui infatti è un ragazzo: uno del 
genere sembra probabile che sia stato persuaso, piuttosto 
che abbia persuaso, e che sia stato sedotto, piuttosto che 
abbia sedotto. Ma lei è una donna: e una donna sembra 
facile preda dell'inganno. Cosicché, l'uno ha dalla sua parte 
la debolezza dell’età, l’altra quella della natura. 
In sintesi dunque affermo: entrambi sono belli. 
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Ma chi mai preferisce uno schiavo a un marito? È nel 
fiore dell'età infatti e anche a me, o re, sembra bello, e spes- 
so io, da stolto, lo lodai di fronte a costei, osservando come 
era ben composto d'aspetto, come muoveva vivacemente 
lo sguardo. E spesso elogiai le sue mani per il candore delle 
dita, e la sua chioma per il biondo dei capelli: e dicendo 
queste cose insegnavo a costei ad amarlo. Sai bene anche 
tu, o re, che questa è la verità. La bellezza infatti non lo 
abbandonò nemmeno quando era in preda al terrore, ma 
le sue guance divennero radiose per effetto della paura, lo 
sguardo non perse il suo fulgore neanche mentre soffriva. 
Stava di fronte a te incatenato, ma gli si addicevano per- 
sino i ceppi. L'invidia riversa le sue maledizioni su di te 
e il rischio dei mali ti fa da ornamento, o tu sciagurato e 
bello. Io potrei quasi spingermi a dire, o signore, che oggi 
è diventato ancora più bello. Non hai pietà di me, sovrano? 
Io, il marito, lodo l’adultero, e per di più alla presenza 
dell’adultera. Ho paura che anche oggi la sua bellezza gli 
venga in aiuto. Lo lodavo in questo modo, ma nutrivo so- 
spetti per il vagare del suo sguardo, i movimenti continui, 
le occhiate al di sopra della coppa, il vino fatto traboccare 
dagli orli delle brocche. Cominciando a fare attenzione, 
vidi i cenni che si scambiavano, quelli che inviava lui, 
quelli che rimandava lei; ogni cosa era dalla loro parte: la 
gioventù, il vino, la bellezza. E in più c'ero io, il sensale 
dell’adulterio, l'interprete della bellezza. 

Pensavo di farli rinsavire mandando fuori lei a piedi 
scalzi, facendo gettare a terra lui per essere calpestato. Ma 
per lui, a quanto pare, essere calpestato non fu un'umi- 
liazione, quanto piuttosto motivo di compassione... e nei 
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sogni delle donne, quella che ama lo sposo si occupa della 
casa, quella che ama i figli soffre le doglie, la filatrice lavora 
la lana, quella innamorata tradisce. Se non è così, ciascuno 
di noi richiami alla mente i propri sogni: che cosa sogna 
per lo più? Che cosa vede? L'arciere l’arco, il cavaliere il 
cavallo, il re il trono, costei l'amante. Sei stata scoperta, 
scelleratissima fra le donne. Ti ho smascherara mentre gia- 
cevi abbracciata al ragazzo: infatti i ruoi baci notturni sono 
reminiscenze di quelli diurni; quello che fai da sveglia, 
mentre dormi lo rivivi. Il sogno infatti è l'immagine di ciò 
che occupa l'animo umano. E tu giaci presso di me, ma ti 
dedichi a lui, accanto a me sta il tuo corpo, ma accanto a 
lui la tua anima: con me tu dormi, ma con lui no. 


Il passo deve con ogni probabilità essere riferito alla 
digressione sul santuario di Afrodite e alle pratiche in- 
cubatorie che vi si svolgevano (cfr. par. 9 dell’epitome di 
Fozio): la moglie, costretta a rivelare pubblicamente il 
sogno avuto durante la permanenza nel tempio, si vede 
accusata di adulterio dal marito (forse il Farnuco di cui 
parla brevemente Fozio?), che attribuisce all’esperienza 
onirica valore probatorio rispetto ai sospetti di infedeltà 
che, a quanto pare, da tempo nutriva. Il carattere quasi pa- 
radossale dell'argomentazione denuncia chiaramente l’in- 
fluenza delle scuole di retorica e della pratica declamatoria 
tipica della Seconda Sofistica, in cui abbondavano esempi 
di “esercitazioni” (μελέται) condotte su remi improbabili 
e astrusi, come questo. L'eccezionalità della situazione è 
messa in luce anche in questo caso dall’abbondante ri- 
corso a un'ampia e variegata strumentazione retorica, in 
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particolare nella sezione introduttiva, in cui abbondano 
antitesi, chiasmi, politptoti, parallelismi: vedi ad esempio 
OÙ μόνον τοὺς τῶν κρινομένων [...] βίους, ἀλλὰ καὶ τοὺς 
τῶν κατηγορούντων τρόπους; ἢ νικηθεῖσα μὲν ἀδικεῖ, 
ἀτυχεῖ δὲ ὁ νικῆσας; οὐ κατηγορεῖν βεβουλευμένῳ, ἀλλὰ 
σιγᾶν μὴ δυναμένῳ; δοῦλον αὐτόν, ἀλλὰ μὴ δεσπότην; ἢ 
τῆς μεμοιχευμένης δόξα καὶ ἡ τοῦ μοιχεύσαντος ἀδοξία; 
ἐν μὲν τοῖς ἔργοις λαθεῖν δεδυνημένοις, ὑπὸ δὲ τῶν θεῶν 
μεμηνυμένοις; πεισθῆναι μᾶλλον ἢ πεῖσαι πιθανὸς [...] 
καὶ διεφθάρθαι μᾶλλον ἢ διεφθαρκέναι; παρ᾽ ἐμοὶ μὲν 
τὸ σῶμα, παρ᾽ ἐκείνῳ δὲ ἡ ψυχή. Particolarmente inte- 
ressante appare poi la scena di seduzione simposiale, con 
la descrizione della nascita dei sospetti nell'animo del ma- 
rito e il suo progressivo prendere coscienza del fatto che 
lo schiavo, della cui tanto apprezzata e celebrata bellezza 
forse egli stesso aveva sperato di godere, appariva attratto 
piuttosto dalla moglie; sarebbe ancora più interessante co- 
noscere il contenuto dei sogni dell’uomo, dato che l’attività 
onirica viene qui “scientificamente” ricondotta all’elabora- 
zione subcosciente delle attività e dei desideri propri dello 
stato di veglia: forse si scoprirebbe che non erano poi tanto 
diversi da quelli della fedifraga consorte... 


Excerptum tramandato dal codice P 

“[...] κινδύνους οὐκ ἀναγκαίους ἔξεστι Civ, εἰ μὴ φιλεῖς; 
ἀλλ᾽ ἴθι μᾶλλον [...] καὶ κάθευδε παρ᾽ ἐκείνην τὴν ξένην τὴν 
[..1 κηδεστοῦ [...] καὶ τὸν χρυσὸν [...] où ξενίας δῶρον [...] 


ἔχεται [... τυχὸν ἤδη καὶ τὸ πρόσωπον κεκαθαρμένη καὶ 
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Καὶ τὸ μὲν οὖν πρῶτον οὐδὲ ἐν καταλήψει τῷ 
Σοραίχῳ ἡ Σινωνὶς ἐφαίνετο: καὶ γὰρ προεῖχε πολὺ καὶ 
θεῖν ἦν ὀξυτέρα τοῦ Σοραίχου, ἦν δὲ καὶ ὑπὸ τῆς ὀργῆς 
ἐλαφροτέρα' τὸ γὰρ τοῦ θυμοῦ τάχος κουφοτέραν 
αὐτὴν εἰργάζετο τῷ σώματι. Ὅμως δὲ συντεινόμενος ὁ 
Σόραιχος καὶ παρὰ δύναμιν ἁμιλλώμενος ὡς ὁρᾷ τὴν 
σκιὰν τῆς Σινωνίδος πόρρωθεν Pod: “μεῖνον Σινωνί: 
Σόραιχος ἐγὼ μόνος: Ῥροδάνης οὐ πάρεστιν, οὐ μὰ τὸν 
Βῆλον". Ἡ δὲ ἐπέσχε τοῦ δρόμου καὶ τὸν ὅρκον πιστὸν 
ἡγουμένη καὶ τὸν Σόραιχον αἰδουμένη. ᾿Επελθὼν δὲ ὁ 
Σόραιχος πρῶτον αὐτὴν ἐκέλευε προσιέναι καὶ λέγει: 
“ὦ Σινωνί, ἀμφοτέρους μὲν ὑμᾶς φιλῶ, ἐπείπερ ὑπὸ τῆς 
τύχης ἐδόθην ὑμῖν πατήρ’ σὲ δὲ πρότερον ἢ Ῥοδάνην 
ἐκτησάμην: ἀλλὰ Ῥοδάνην μὲν οὐκ ἀπολύω τῆς αἰτίας, 
σὲ δὲ οὐκ ἀξιῶ πάντα τῷ θυμῷ χαρίζεσθαι, οὐδὲ δίκην 
τοσαύτην λαμβάνειν παρὰ γυναικὸς καὶ ξένης, ἀφ᾽ ἧς 
τάχα μὲν καὶ κινδυνεύσομεν, πάντως δὲ εἰς Δία τὸν 
Ξένιον ἀσεβήσομεν- αὐτὴ γὰρ καὶ τράπεζαν παρέθηκεν 
ἡμῖν καὶ ξενίοις ὑπεδέξατο- καὶ τάχα μὲν ἐβιάσθη, τάχα 
δὲ ἐξηπατήθη ἢ ἐψυχαγωγήθη. Οὐ σοὶ μόνῃ, τέκνον, 
'Ροδάνης ἐστὶ καλός". 

Ἡ δὲ πρὸς αὐτὸ τοῦτο ἀνεφλέχθη καὶ οὐχ ὑπέμεινε 
τὸν λοιπὸν λόγον, ἀλλ᾽ εἶπεν: “ὦ Σόραιχε, τοῦτό σοι τὸ 
δύστηνον πνεῦμα κεχάρισμαι καὶ τότε κακῶς- ὥφελον 
γὰρ ἀποθανεῖν πρὶν ἀκοῦσαι, ὅτι ἐστὶ, καὶ ἄλλῃ τινὶ, 
'Ροδάνης καλός. Μή με κωλύσῃς μηδὲ θελήσῃς φόνον 
ἰδεῖν ἐν ἐρημίᾳ. Οἶδας δὲ ὅτι οὐ ψεύδομαι: σὲ γὰρ 
μάρτυρα τῆς τόλμης ἔχω. Ὁρᾷς δὲ ὅτι ἔχω μὲν ξίφος, 
ἔχω δὲ τραῦμα: καὶ Poòdvng μὲν ἀνεσταυρώθη μόνον, 
ἐγὼ δὲ καὶ ἡψάμην τοῦ θανάτου καὶ πεῖραν ἔλαβον, 


112 


CII 


‘SonnrovÙu9 
Sui m013AUyovo A0A130 11 UTi ‘SUdox Slononzangoan Sul 
170% (14 Ὁ 32 3γ371|3 ‘aoaztinogloò Sogramanz Sua dara 
asti DION ΛΊ3Λ 317 ALAPQOK, A021 3013113 Sivori AmImz 
SoX1ndoz 0 0102000], Mastimanoye Sora 10 da MM0doz 
51303101 13 ‘Ala go von 539 091AMANZ 13 ‘sA.9TÌ ‘uamRod, 
© “ΞΊΞΌΥΆ 11 Sroring Ξοριλώλῃζ Sao1 [1] AgMIA 0910 ["] 
30 [] Aookddng «mSPADLI alano Sm3Xn1 110 ‘ag1n07ta 
30 mg131 morlooazyz1ari alia1axa 30 MA3 -ADOMAOD 
10. ANIMI Alidox ngzrimS“oyad ovo -Alazrtimd3 ala 
anzaatinia Suse vox Url ‘[Slgya]$30d102 Lr 10% 3λ3Π A0OMX 
ὉΔΌΣ ‘La ngog, ©,,‘50X10d0z 0 Λ313 ‘AIN N0,, ‘AULA NQOL, 
AQ1 1031 10 Sino ADIOANIO Ali ADOMAAI 30 505, 
Γ113Χ8 Stodlig 5101 A3 
ΛΌΟ ΛΟΘΊΟ ΧΙ [1 .003110Ang ALL φολδοϑὰ 101 τοορϑλοῷ 
10} 11371009013 nONOX3 MA 13 “1 A3A0XAn213d01 Λ300 
‘10401034 101 Sua SMIYNDAL3 SUL Segna 1393 Sualiy3o 
Sl 1g Modo vox 1013Xd3Z2r0 ΞΙΑΟΛΊΖ UL Sor 090 [] 
So1120d0g10y 10x [1 ϑρδιόλαρ 5.11 αολοῷ n01 [γος 
[1 αολδοϑὰ δίιχλαθ [1 aoxox noyoAari aodatiuo 
91390 “ΠΛΌΘΟς ‘39 ἸΟΠΟΘΩ Δ ΟΌΤΛΙ ‘[uA]ak Uazrio9[:]amd3 
ΛΊ103 30 00310d0UrYo1 -ὈΔΌΠΛΊ3Ο ['*5]13X3 1013013) no 
Samarz SUXad 5.11 110 ‘5960 [ordavd2 01‘3%0%] Ο ‘01001, 
‘U@3 ,,5900,, "ΑΔ η Ὁ A30MÒ13 31010 ‘orandi 01 00939 
10% [1 Stovnano ΞΌΎΥΟΥ 1ox o1odl1n0 50d13X 10% [1*] n0x 
ΘΙ ΟΥΑ  ΒΕΒΛῸ Ξμλὸρ SAMATZ U Ano [131π|3 ὙΥῸ ‘(0134134 
xn0 Slangogq 0 ‘5oglamanz Sha SuonoA3y 0100I 
la: Ua3roNIvA 10040 x00 [""Sogramaiz Sua] 30 
10d3103X 0103 ‘mA3 50) Alia3ridox3x ALDO 513Χ3 ‘S139UdX 
Soguamarz 113 0A 217 ‘Alrlox AUA13%3 AluAnvo ala Uagriirioox3” 


ὅτι ἀποθνήσκοντες οὐκ ἀλγοῦσιν ἄνθρωποι. οὐδέ 
ἐστιν ἀηδὴς ὁ θάνατος: τοῖς δὲ ἐρῶσι καὶ ἡδύς ἐστιν. 
Τί μου λαμβάνῃ, Σόραιχε; μαρτύρομαι, Ῥοδάνει τὴν 
ἐρωμένην σῶσαι θέλεις: μηδέ μοι κινδύνους ἀπείλει 
μηδὲ συλλήψεις μηδὲ τιμωρίαν: οὐδένα φοβοῦμαι ἢ μὴ 
φοβηθεῖσα νύκτας μηδὲ σταυρούς [...]". 


«[...] è possibile vivere rischi non necessari, se non mi 
ami? Ma vai, piuttosto [...] e dormi accanto a quella tua 
ospite che [...] del suocero [...] e l’oro [...] non un dono 
ospitale [...] se ne sta [...] già con il viso ripulito e con quel- 
la poca chioma che le resta tutta acconciata. Che bisogno 
hai ormai di Sinonide? Hai una ragazza dai capelli rasati 
come me, ma con maggior fortuna di Sinonide [...] non 
compiacendo a un marito [...]» 

Mentre Sinonide diceva queste cose, Rodane non si trat- 
teneva, ma [...] allora Sinonide si gonfiò d’ira [...] e sollevò 
le mani e [proferì] molte minacce e, mostrando la ferita 
che un tempo si era inferta, «Tu la vedi», disse, «[o sciagu- 
rato, la ferita], vedi che Sinonide non risparmia la sua vita, 
[ne hai] le prove! È più coraggiosa una donna [quando è 
spinta dall'amore]. Io ti garantisco, Rodane, tu oggi darai 
inizio a un grande malanno [...] la figlia del contadino [...] 
schiava [{...] dell'uccisione della figlia [...] e insultando [...] 
Sinonide si allontanò in tutta fretta e alla luce della luna 
corse in direzione della dimora del contadino, da dove si 
trovava [...] avendo in mente di precipitarsi all’interno e 
di uccidere la figlia del contadino [...] aveva un pugnale 
come durante una caccia [...]. 

Non appena Rodane e Soreco compresero le intenzioni 
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di Sinonide, «Tu», disse Soreco, «Rodane, resta qui e non 
uscire perché non sembri che tu stia portando soccorso 
alla tua amata: ma facciamo attenzione a una ragazza in- 
namorata e assetata di sangue; la inseguirò io, e confido 
che presto la ricondurrò indietro. Fatti coraggio [...] so che 
vincerai [...] l'ira di Sinonide. Perché piangi, Rodane? Resta 
qui, se vuoi riavere Sinonide, se hai fiducia in Soreco, che 
per causa vostra è ridotto a vagabondare». Dicendo tutte 
queste cose, a fatica Soreco convinse Rodane, che aveva 
una grande paura per Sinonide, a restare lì, ma si preoccu- 
pava anche della ragazza in pericolo, che non le succedesse 
qualcosa di terribile a causa della gelosia. 

E in un primo momento, Sinonide non compariva nep- 
pure alla vista di Soreco, perché lo precedeva di molto e 
correva più veloce di lui, ed era anche più agile per via 
dell’ira: l’agitazione dell'animo la rendeva infatti più legge- 
ra nel corpo. Tuttavia Soreco, sforzandosi e lottando anche 
oltre le sue forze, come vide l'ombra di Sinonide gridò da 
lontano: «Aspetta, Sinonide! Sono io, Soreco, e sono solo: 
Rodane non c'è, lo giuro per Belo!». Lei allora trattenne la 
corsa, sia perché si fidava del giuramento, sia perché aveva 
rispetto di Soreco. Quando le fu vicino, Soreco anzitutto 
la esortò ad accostarsi e poi disse: «Sinonide, io voglio 
bene a entrambi, dato che davvero vi sono stato assegnato 
come padre dalla sorte, ma ho avuto te prima di Rodane; 
Rodane comunque non lo prosciolgo dall'accusa, però non 
ritengo che tu debba abbandonarti totalmente all'ira, né 
infliggere una tale punizione a una donna che è anche 
ospite, a causa della quale ci troveremo forse in pericolo, e 
comunque saremo empi nei confronti di Zeus protettore 
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degli ospiti. Essa infatti ci ha imbandito una tavola e ci 
ha dato accoglienza ospitale; e poi forse è stata costretta, 
forse è stata ingannata o sedotta. Non per te sola, o figlia, 
Rodane è bello». 

Sinonide, a quest'ultima cosa, avvampò e non attese il 
resto del discorso, ma disse: «Soreco, ti ho concesso questa 
tua infelice tirata, e ho fatto male: magari fossi morta, pri- 
ma di aver sentito che Rodane è bello anche per un’altra! 
Non tentare di fermarmi, se non vuoi assistere a un delitto 
in questo luogo deserto. Tu lo sai che non mento: ho te 
come testimone della mia audacia. Vedi che ho una spada, 
e ho una ferita; Rodane è stato solo appeso alla croce, io 
invece ho sfiorato la morte e ho avuto la prova che gli uo- 
mini non provano dolore mentre muoiono, la morte non 
è sgradevole: per gli innamorati, anzi, è addirittura dolce. 
Perché mi trattieni, Soreco? Lo attesto, tu vuoi salvare a 
Rodane la sua amata; non minacciarmi processi, arresti, 
punizioni: io non ho paura di nessuno, io che non ho avuto 
paura né della notte né della croce [...]». 


Siamo a uno snodo cruciale nel tessuto narrativo del 
romanzo: quando Sinonide scopre sulle labbra di Rodane 
fa traccia di sangue lasciata da quelle della figlia del conta- 
dino, la sua gelosia esplode selvaggiamente, spingendola a 
precipitarsi verso la casa della ragazza per ucciderla (cfr. par. 
14 dell’epitome); solo a questo punto si introduce quindi 
uno degli elementi tipici dei romanzi, la separazione degli 
amanti, che minaccia di diventare definitiva per l’ostinato 
furore di Sinonide, totalmente impermeabile alle suppliche 
di Soreco (alquanto malaccorte, in verità) e pronta a dare, 
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e a darsi, la morte. La fascinazione, o forse l'ossessione, 
per il sangue e per la morte, vera o apparente, minacciata 
ed evitata, continuamente sfiorata, corteggiata quasi, si 
conferma uno dei temi portanti di un romanzo che doveva 
per molti aspetti essere interessante e vario, anche a livello 
espressivo e stilistico: rispetto all’elaborata descrizione e alla 
ricercata argomentazione dei due frammenti precedenti, 
questo passo esibisce uno stile molto più sobrio e scorrevole 
nelle sezioni narrative, vivacizzato da una maggiore enfasi 
patetica solo nei discorsi diretti, in particolare in quelli del- 
la sovreccitata Sinonide; tecnica descrittiva, argomentativa, 
narrativa ed etopoietica erano del resto il pane quotidiano 
e lo strumento di lavoro di ogni retore, forma e sostanza 
delle declamazioni apprezzate e acclamate dal pubblico. 
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